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Presidenza del Presidente SPAGNOLLI

P RES I D E N T E. La ,seduta è all'erta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo veI1bale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è aPiprovato.

Comunicazione del Presidente della Camera
dei deputati, relativa ad ordinanza di al'-
chiviazioneemessa dalla Commissione in~
quirente per i procedimenti d'accusa

P RES I D E N T E. In ,re:laZJ~o[)jea:l,laor~
dinanza di aI1chiviaZJione di atti, emessa in
data 13 novembre 1974 daHa CommisSiione
inquilrente per i prooedimenti di accusa e
comunicata al Senato nella seduta del 19
novembre 1974, il Pl1esidente delll,a Camera
dei deputati, con sua le1Jt!emdel 2 dicembre
1974, ha infol1mato la Presidenza del Senato
ohe le riohieste di procedere alle inohieste,
presentate da onorevol1i parlamentari entro
il termine previsto dal slecondo comma del~
l'articolo 18 del Regolamento paI1lamentare
per i prooedimenti di aocusa, non raggiun-
gono il numero minimo di firme stabilito
dalla stessa nOrnJJa.

Annunzio di variazioni nella composIZIOne
di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Su designazione
d~l Gruppo pan1amentaI1e della s:iniJs1Jrain-
diJpendente, sono state apportate Le sleguen-

Discussioni, f. 1316.

ti variazioni aHa compOSlZilOne del'1e Com~
miss,ioni permanenti:

4" Commissione permanente (Difesa):

il senatore RomagnoLi Oa:rettorri TuLlia en~
tra a fatrne parte;

9" Commissione permanente (AgI1iodltura):

il senatore Rossi Dante entra a farne pe['~
te, iJl senatore COf'rao cessa di appatrt~mervi;

10' Commissione permanente (IllJdust['ia,
commercio, tUl1ismo):

il senatore COJ1raoentra a farne parte, il
senatore Romagnoli Carettoni Tullia cessa
di appart'ooervi.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. È sltato presentato
iillseguente disegno di legge di inimatliva dei
senatori:

VENTURI e BALDINI. ~ « Contl1ibuto an-

nruo dello Stato in ,favore deLla Libera Uni~
versità di Urbina» (1830).

È stato inoltre presentato il seguente di-
segno di legge:

dal Ministro del tesoro:

«Convalidaiione del deoreto del Pl1esi-
dente deHa Repubblica 3 ottobl1e 1974, nru-
mero 492, emanato ai senSli delll'al1ticolo 42
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440,
sull'amministrazlÌone del patr1Ìmo[1jio e sul~
la contabilità generale dello Stato, per pre~
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levamento dal fondo di 1J1i:seI'V1apea: le spese ~I

impreviste per :l'anno finanzia1r1io 1974}}
(1831).

Seguito della discussione
sune comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione sulle co-
municazioni del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Brosio. N~
ha facoltà.

BRa S I O. Onorevole Presidente, ono-
revole Presidente del Consiglio, onorevoli
Ministri, onorevoli senatori, anch'io ho se-
gui to ieri l'altro e poi ho riletto la dichiara-
zione del Presidente del Consiglio non sol~
tanto IConserietà e attenzione ma anche car:!
pieno ,rispetto per la sua sincerità sentita
e 'sofferta. Le mie osservazioni anche quando
saranno critkhe non metteranno quindi mai
in ,dubbio il suo riconosciuto patriottismo e
i1 suo alto senso di responsabilità.

La dichiarazione riguarda anzi,tutto il qua-
àro politico, poi le linee programmatiche ne]
campo civile e giuridico e nel campo econo-
mico e sociale e Wine un giro di orizzonte
sulla !politica estera ed una appassionata
chiusa chè non saprei bene definke: se mes-
sa in rapporto con il dodicennio del centro-
sinistra potrebbe essere intesa come una con-
fessione o come una condanna, se rivolta al
fuvuro potrebbe oscillare tra un angoscioso
pessimi,smo e una timida speranza non senza
forse una punta di rassegnazione.

Ma vorrei sub1to affrontare il quadro po-
litico per liberare il terreno della discussio-
ne e affrontare poi il cuore di essa che ri-
guarda la situazione economica, ,finanziaria e
politica gravissima in cui ci troviàmo e che
minaccia di travolgerci se non ,saremo capaci
di reagire con uno sforzo adeguato.

A questo riguardo l'onorevole Moro è sta-
to di una ,lodevole franchezza, (pur deluden.
do non dico le mie aspettative perchè io non
mi facevo illusioni, ma tal une (plausibili n~
:azioni desunte da una obiettiva anal,isi de:lle
origini e della formula del nuovo Governo.

Tutti abbiamo vissuto le fasi della recente
lunga crisi governativa ed è superfluo che io
le ricordi qui. Mi basterà dire che il risultato
dei tenaci e pazienti sforzi dell' onorevole
Fanfani prima e dell'onorev01e Moro poi si
potrebbe a mio avviso rlassUilTIere così: ac-
cantonata 1',idea di un goveJ1no provvisorio
in vista di elezioni generali, fallito il rinnovo
di un governo organico di cerntro-sinistra, ca-
duta la posslibilità di un governo monocolo-
re democristiano con maggioranza a quatrtlI'o,

I non riuscito neppure il plI'ogetto di un gover-
no monocolore della Democrazia cristiana
con maggioranza a tre spostata a sinistra, riu-
sdto invece quello di un governo dei due
partiti non socialisti dei! centro-sinistra con
l'appoggio e~sterno del Partito socialista ita~
liano e del Partito socialdemocratico. Ha
avuto ragione l'onorevole Moro nel dire che
questa formula rappresenta una novità mai
sperimentata ,fino ad ora Essa potrebbe pre-
sentare forse qualche anailogia soltanto col
govemo tripartito ,èostituito dal senatore
Fanfani nel gennaio 1962 ,con la 'pa'rtecipa-
zione della Democrazia cristiana, del Parti-
to rCjpubblicano e del Partito socialdemocra~
t'ico, di fronte al quale il Partito socialista
dichiarò di astenersi. Quel governo durò fi-
no alle elezioni dell'aJprile 1963 e fu il pri-
mo governo di centro-sinistra, quello che
propose eoonseguì la naziona1izzazione del-
l'energia elettrica. Il ,Par lito liberale gLi dle-
de voto contrario, ma si trattava allora di
un centro-sinistra agli inizi di una ascesa che
doveva durare fino a]le elezioni del 1968, do-
po di che ne cominciò il declino fino alla crisi
del 1972, alla risurrezione del 1973 e al nuo-
vo ultimo fallimento.

Confesso di non aver escluso, sia pure
senza eccessive illusioni, che alla novità del1-
la formula !potesse corrispondere una novità
di prospettive o aiLmeno la possibilità di iUna
tale novità, tanto più che la situazione stessa
entro :la quale questo Governo nasce ~ su

questo mi sembra che 11Presidente del Con..
siglio sia pienamente d'aocordo ~ è anch'e.=;-

sa nuova: nuO'va, complessa e grave. Lo è da 1
punto di vista economico e dall punto di vista
politico e i due aspetti finiscono rper con.
fluire. Vi è !'inflazione galoppante, la crisi
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economka incombente e vi è il problema
strettamente connesso delle rivendicazioni
salariali, ,dei rapporti con i sindacati e, attra-
veJ1SOquesti, col Partita comunista; vi è 18
questione dell'ordine pubb1ko, della crimi-
nalità e de'lla difesa delle istituzioni demo-
cratliche. Tutto questo non esisteva nel 1962.
1963 e spiega la lunghezza di quest'ultima
crisi dovuta alle diffiçoltà obiettive di trovare
un orientamento e una via d'uscita. La nO'-
vità e gravità della situazione spiega pure
che si fasse affacciata seriamente l'liipotesi di
un governo provvisorio in vista dello sciogli-
mento delle Camere e di nuove elezioni.

Parve a me per un momento, ri'peto, che
questo Governo bkolore potesse castituire.
un anesto tentativo di compromesso tra un
indirizzo di centro-sinistra che non si inten-
deva aibbandanare e ila possibilità di un'al-
1ernativa che avrebbe potuto affacciarsi <;e
per una ennesima volta quell'indirizzo si fos-
se confermato inoperante e incapace di fro:!-
teggiare le imponenti difficoltà del momento.

Obiettivamente il nuovo Governo, consi-
derato soltanto nella sua COIDiPosizione, po'-
trebbe anche considerarsi orientato verso iJ
centro: !per la sua maggiaranza precostitU1-
ta, invece, :rimane un governa ,di centro-si-
nistra specialmente-!per il fatto che l'appog-
gio del Partito socialista italiano gli è neces-
sario e il suo voto è determinante mentre
non lo è il voto del Partito socialdemocra-
tico.

Quindi un asservatore distaccato può ben
avere il ,diritto di considerarlo una specie di
ibrido tra il centrismo governativo e il cen-
trosinistrismo parlamentare, il 'Che potrebbe
intendersi come una debolezza ma anche, in
certi casi, come una forza, ossia la riserv:l
di un'alternativa .in caso ,di necessità.

Devo 'riconoscere che l'onarevole Moro ha
voluto lea1mente dissipare ogni dubbio al
riguardo. Questa è una nuova formula ~ egli
ci ha detto ~ ma una nuova farunula della
politica di centro-sinistra. Questa politica ~
ha aggiunto ~ netla sua forma organica re-
sta l'obiettivo verso il quale muovJamo ed
esprime il significato essenzia!le del nostro
sforzo. Che cosa poi sia la 'politica di centro-
sini,stra il Presidente del ConsiglIo ce l'ha
pure voluto dire. Non Ipoteva certa essere nel

suo pensiero quella politica di un dodicen-
nio che ha ddotto n talia nelle miseTande
condizioni da lui desnitte con tanta e dolo-
rosa efficacia nella sua chiusa, che ha porta-
to cioè dal miracolo italiano all'insolvenza;
è invece ~ dto le sue parole ~ una politica
di apertura democratica, di allargamento
della base popolare de:l patere, di presenza
e partecipazione di settori troppo a lungo
restati a lato del nostro sistema socia!le e po-
litico. La sola aggiunta che l'onorevole Ma.
l'O ha ritenuto di fare a questa farmula ~

la quale è rimasta uguale dal 1962 in !pO'i ~
non sembra essersi nel frattempo arricchit3
nè di significati più cOllJoreti nè di lrisulltati
confortanti ~ è quella che essa dovrebbe es-
sere perseguita « con accenti di serietà e di
severità }).

IIDjperavamo dunque ~ mi domando ~ fi-

nora la leggerezza e la fadlità? Su tutto
questo non intendo riaocendere una pole-
mica ma, a mio modesto avviso, il 'punto più
candido e anche più grave del leale chiari-
mento dell'onorevole Moro mi sembra si tro-
vi là dove egli ha affermato 'Che « essere an-
che menomamente indifferenti alla sorte d:
quell'autentico partito di frontiera che è il
Partito socia'lista, lasdarlo andare .con qual-
siasi pretesto lontano da quell'area del po.
tere e della responsabilità, dove una forza
pO'polare dec1de ad un tempo del suo destino
e di quello della classe [lavoratrice, sarebbe
un atto di incoscienza del quale dovremmo
vergognarci e pentirci ». Nemmeno su que-
sto punto io dubita della prafonda convin-
zione dell'anorevole Moro, ma mi sembra
che egli sia troppo iÌntelligente e politica-
mente sensibile per non rendersi conto che
in questo modo egli garanti,sce al Partito so-
cialista nellò stesso tempo la fa'ppresentan-
za esclusiva delle classi lavoratrici e la par-
teaipazione al govermo, a al1meno all'area di
governo, e :rinuncia ad ogni possibilità di
alternativa democratka. Sembra sanzionare,
insomma, ancora una volta, il mito pericolo-
so della il'rever,sibi'lità del centro~sinistra che
è stato alternativamente affer,mato e scon-
fessato nel corso degli anni dalla Democra.
zia cristiana. Se lo dice, ripeto, egli ne è si-
curamente convinto, ma d permetterà di non
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condividere in alcun modo la sua convin-
zione.

Un riflesso signi1fioativo ed iITIIPortante di
quest'atteggiamento mi pare si trovi nelle
~ue parole non certo calorose ma cortesi ri.
guardanti il Partito liberale. Anche qui la
sua franchezza è totale. Il Partito liberale,
pur essendo democratico, è dei tutto fuo~'i
de1lla logica del centro-sinistra e quindi con.
finato in una opposizione sia Ipure non pre-
giudi2)iale, sia pure meritevole di attenzione
nelle sue osservazioni, critiche e proposte.
« Da questo}} egli dice « ad intravvedere un
pentapartito che poggi sul consenso sociali-
sta e sul semi-dissenso liberale vi è una lunga
strada e devo dire francamente che non ve-
do esistere le condi2)ioni politiche che po-
trebbero indurre à percorrerla ". Le idee del
Presidente del Consiglio al riguardo sono
chiare; per i liberali l'opzione è chiara
e circoscritta: o opposizione oppure eventua-
le 10ntanicSsima parteoipazione ad un penta-
paptito ancora inattuale. Egli non considera
n~ppure l'eventualità di una qualsiasi altra
alternativa. La partecipazione all'area del
potere del ,Partito socialista è un pilastro in.
crollabile della sua costruzione aHa quale il
Partito liberale patirebbe forse anche essere
ammesso doonani con le dovute precauzioni
ma per il momento non se ne parla. Qui j]
concetto deH'irreversibildltà del centro-sini-
stra rispunta in altra forma ma altrettanto
,perentoria. Bppure 'l'alternat,iva ci deve esse-
re e c'è, se non si vuole concepi1re 'l'anda-
mento fatale delle cose politiche italiane co-
me tendenza ineluttalbile verso sinis'tra senza
possibilità di correzioni o di ritorni. SUPiPO-
sto che, come non è certo azzardato !immagi-
nare, le disaordie endemiche del centro-si..
nistra portÌ'no domani, ancora una volta, 18.
suo politica al falHmento di fronte aHe sem-
pre più drammatiche vicende del paese, che
cosa potrà falre il Governo bkolore del quale
stiamo oggi discutendo? Supposto che la sua
polivka economica di iresponsabilità e di se-
verità sia rifiutata all'atto Ipratico dal Partito
socialista quale alternativa ,si proporrà esso
di offrire al paese? Io mi ero immaginato
che questo Govermo nuovo portatolre di una
poliitica economica seria avrebbe dovuto e
voluto riservarsela. L'onorevole Moro ci di-

ce che questa alternativa non c'è; egli non 1::1
può neJ;l1meno considemre e noi ne prendia-
mo atto.

Vedremo allora chi e come cel'Cherà di tro-
varIa o se saremo costretti a ricorrere Vè-
ramente alle elezioni generali che finora so-
no state 3Jocantonate ma non certo escluse.
Ed a questo riguardo, comp1letando la mia
premessa sul quadro politico, vorrei essere
altrettanto chiaro e franco coone l'onorevole
Moro sul tema delle elezioni antlicipate. n
Partito liberale, durante questa crisi, non ha
mai posto in prima linea la soluzione dello
scioglimento delJ'1eCalmere. Al contrario noi
abbiamo sempre valutato realistkamente i
rischi che nuove elezioni politkhe [Jotreb-
bero presentare al nostro partito in que-
sto momento e soprattutto 3Jpprezzato re-
sponsabilmente il trauma che esse potrebbe-
ro arrecare al paese in un momento in cui
l'opinione pubblica è stanca, sfiduciata ed
imprevedibile nelle sue reazioni. TuttavIa
noi abbiamo pure fermamente respinto il
tentativo di identificare le elezioni generaH
CO!l1l'avventura, quasi che il ricorso al re-
sponso .degli elettori non rimanesse il mezzo
democraticamente più corretto per affidare
alla volontà popolare le scelte anche più diffi-
cili nei momenti anche più gravi.

Se purtroppo anohe questo Governo si iTi-
velasse incapace di raggiungere gli scopi che
si propone, ci parrebbe difficile trovare altra
soluzione e potrebbe diventare necessario
interrogare il 'paese ,in ter:mini chiari. A quel
punto potrebbe essere aperta ancora, non
sappiamo ,se e quando avverrà, l'alternativa
tra le elezioni regionali e locali e le elezio111
polirtiche. Ed essendo in gioco problemi es~
~enziali di portata nazionale, la scelta delle
elezioni poHtiche potrebbe Thancostituire af-
fatto l'avventura ma la dedsLone più demo-
craticamente conforme agli interessi gene-
rali. Obiezioni ed alccuse in senso contrari')
sarebbero tanto meno plausibili in quanto
abbiamo già inteso ,sostenere dunmte questa
discussione da parte oornun1sta che dopo le
elezioni regionali dovrebbe riproporsi la que-
stione .delgoverno in rapporto ad un necessa- .

ria mutamento della politica delle autono-
mie locali e della politica economica gene-
rale. L'dntento di Sifruttare uno sperato suc-
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cesso nelle elezioni locali iPer trame conse~
guenze ,sul potere centrale è lcomprensibile
e non privo di precedenti stodci, ma non dà
diritto a trasformar~ il !proprio calcolo III
norma di candatta nè tanto meno a servirse~
ne 'per ingiuriare ed intimidire gli avversari.

Speriamo ,dunque che non se ne present~
la necessità. Ma se si presentasse, Isi tratte~
rebhe di una ,scelta razLonale, leg~ttima e de~
mo,cratica nella quale ciascun partito, sarà
libero dipronundarsi ajpertao:nente ed il Pre~
Slidente della Repubblica dovrà decidere, sell~
tiH i Rresidenti deHe Camere, ai sensi del~
l'a'rticolo 88 ,della Costituzione.

Tutta questa premessa era necessaria per
evitare equivoci sulla posizione che il Partito
liberale ha deiCÌso di assumere nei riguardi
di questo Governo: una posizione di attesa
e di astensione che non 'Può concedere a prio-
ri la fiducia e no,n ,si sente di negarla. Quesrta
posizione non signifkaper nulla u:na svolta
nella linea palitica generale del no,stro 'Pa;:~
tita. Noi abbiamo condotto per 12 anni una
politica coelrente e feuma di opposizione ra~
gionata ai governi di centro-sinLstra e non
intendiamo nè abbandanarla nè tanto meno
rinnegarla. Dobbiao:noconstatare ,con rin~
orescimento che questo Governo vuo[e signi-
f,karela continuazione di una tale politka e
l'asipiraztone a concretarla, se possibile, in
un nuovo governo organico det quattro par-
ti ti.

Di fronte a questo intento apertamente di-
chiarato era nostro dovere rprecisare il no-
stro punto di vista per evHare qualsias'i equi-
voco. Noi siamo di parere diverso sia su]
valore passato e Ipresente della formula dì
cent'ro~sinistra sia sul significato obiettiva
di questo stesso Governo. La consideriamo
cOlme qualcosa di veramente nuovo che do-
vrà svilupparsi ed agire secondo le circostan-
ze e prendere le sue respo,nsabilità in rap-
porto ai prablemi che la realtà ~Ill!porrà. Fat-
ta la nOSltra precisazione, non intendiamo
tr3lrre da essa la sua condanna preventiva
soltanto perchè lo si accompagna COn defini-
zioni ed aspi,razioni nominalistkhe che nOIll
sruppiamo quanto saranno giustificate dalla
realtà dei faMi. Vi sono più cose al mondo, di.
ceva AmIeto, di quante ne contenga la vostra
filosofia.

D'altra parte non Cl e sfuggito il signl
ficato positivo della permanenza dell'onor~~
vale Calamba al Tesara e della entrata alle
finanze di un uomo di indiscussa coanpeten~
za ed integrità quale l'onorevole Visentini.
ta!nta pili che il terzetto dei ministeri eco~
nomici potrà giavalrsi della grandissima espe~
rienza a!mministrativa dell' onarevole An-
dreotti al Bilancia, degnamente sastituito
alla Difesa dall'energia e dal patriattisma
de!ll'onorevale Forlani.

Ciò 'Che damina og,~i il nostro giudizio di
liberali e di italiani è !'imponenza dei fena~
meni che mettono a rCipentaglio, il benes-
sere del nostro pqpola, la ,sua Hbertà e la
sua stessa dviltà. Noi eravamo disposti a
giudicare il Gaverna bicalare dell' anareva~
le Moro unkamente da1lla risposta che avreb~
be s3!jpl.1!todare alla sfida dei fatti; avendo
profanda sopra ogni altra consi,derazione 1a
cascienza della gravità dell' ora avremmo
preferito ,sospendere e lasciare da parte ogni
questione di formule e di definizioni !per
!poter affrantare Icon maggiore libertà d:
ISipirito le situazioni che quotidianamente si
presenteranno. al Governo e a tutti gli ita-
liani.

Fat1Ja la nostra precisazione, aHa quale
siamo stati costretti, siamo di nuova ipron~
tli a metterla da parte e a guardare soltanto
all'azione 'Che il Governo séliprà svolgere. No'1
soltanto, al suo progmmma, ma al modo in
cui saprà attuarlo e superare gli astacoli che
;a realtà gli Ipresenterà.

Passo, dunque, alle dkhiarazioni iPiù \pro~
priamente progDa!IDiIDatkhe IdeI Presidente
del CansigHa e tra esse, per brevità, sceglie~
rò quelle che dportano. in stile naturalmen.
te di,fferente e con qualche variaziane di con-
tenuta, le .indkazioni di un riassunto scrit-
to delle comunicazioni verbali ,fatte dal ,Pre-
sidente del Cansiglia alle delegaz'ioni dei
partiti di centro~sinistra durante le tratta-
tive per la costituzione del Governo.

Tali cOlIllunkazioni e il riassunto sono ri~
masti confidenziali Hno ad un certa pua-
to. 'perchè la staIll!pa se n'è largamente occu-
pata stralciandone e commentaudane i bra-
ni più ,significativi. Il riassunto, a quanto
ha patuto capire, era preceduto da una rpre-
messa che 10 rialla!cciava al prec.edente pro-
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gl'aroma dell' o.norevole Panfani, s'Pecialmen~
te per quanto rif:!uarrdava il quadro politi-
co e i rapporti COn i sindacati. Esso COl1~
teneva poi il programma eco.nomko e so-
ciale, mentre invece sia la parte riguardan~
te la politka estera, sia quella reLativa aFe
misure IpoHtiche, Iegis1lativeed amministra-
tive concernenti le regioni, le istituzioni am-
ministrative, la Presidenza del Consiglio, i
ministeri, gli enN pubblici, i diritti 'Politi~
ci, il didtto di famiglia, i codici penale e dì
pro.cedura penale, il patrocinio dei non 'ab~
ibienti, l'organizzazione della giustizia, la
scuola, i consigli scolastici, l'università, ec~
cetera, sono state aggiunte nella dkhiara-
zione del Presidente del Consiglio.

>Dicosubito che mi limiterò a trattare del
raipporto con i sind<1Joati,delle ,questioni eco-
nomiche e saciali, dell'ordine 'pubblico e a
quaLche cenno. su questioni nan menzionate
nelle dichiarazioni del Governo.

Per quanto riguarda i sindacati, per co-
minciare, non avrei onestamente obiezioni
da qpporre a quel che l'anorevole Moro ci
ha detta, piuttosto dovrei sottolineare al-
cune cose che egli non ha detto e che mi
sembrano degne di attenzione. Per eSea:IliPio,
no.i non vediamo ragione di OiPporci a un
determinato s,vilu,ppo dei l1apporticon i sin-
dacati, salvaguardando ~ come il P,residen-
te del Consiglio ha dichiarato ~ le prero-
gative proprie del Parlamento e del Governa.
Rimane, 'però, da stabilire quale ,sia l'ogget-
to ,di queste consultazioni, 'quale ne sia la
sede e quali siano le gradazioni di competen-
za e di potere che i sindaoati hanno nelle va-
rie rmaterie trattate.

La dkhiarazione del Governo ricorda giu-
stamente la necessità di 'rifol1mare il CNEL.
il Cansiglio nazionale dell' eco.nomia e del
lavom, e questo ci ha fatto piacere, com\:'
segna che si vuole risvegliare questo dar-
miente organo della Stato, étlPplkando seria-
mente l'articolo 99 della Costituzione; ma
senza la pamlle1la regolamentaL'!ione legisla-
tiva ,prevista dagli articoli 39, 40 e 46 circa
l'organizzazione ed i poteri dei sindacati, il
diritto ,di sciopero e la partedpazione d~i
lavoratori alla gestione delle iIDiprese, rimar-
rà seII1iPrenella nostra legislazio.ne un grosso

'vuoto e fino a che non sarà riempito. conti-
nuerà l'eccessiva invadenza dei sindacati in
campi che loro non spettano., con il risultato
che per rincorrere un potere più gPande essi
rischieranno di sacriHcare i più diretti in.
teressi dei lavoratori e quell'equilibrio. di
trattamento tra le varie categorie pubbliche
e private dei.1avoratori stessi del quale anche
l'onarevole Moro si è giustamente preoc-
cupato.

D'altra parte molto OiPportunarmente il
Prresidente del Consiglio ha sottolineato la
possibile di£ficoltà di talune trattative con
i sindacati e il rischio. di un loro fallimen-
to in connessione con la vitale iII1iPortanza
che esse dovrebbel1o avere per evitare di
schÌiaClciare l'economia entro la morsa dei
fenomeni di inflazione e di recessione. Qui
conveniva 'prababilmente segnalare che, i:1
attesa di una indispensabile legislazione, ]a
autorità del governo deve, quando proprio
gli accol1di sono impossibiH, prevalere per
impedire saluzioni sindacali dannose alla
pubblica economiia e gli interessi generaJi
non possono essere sottopasti all'alea nè di
rotture perico.lose nè di aocordi sindacali
conseguHi a scapito della situazione econo~
mica generale. Ossia, di fronte alla crescen
le invadenza sindacale che si arrogia spesso
poteri esorbitanti anche sulla IPolitioa ge-
nerale dello Stato, l'ultima pamla deve spet-
tare al Governo e al Parlamento che hanno
il diritto e il dovere di dirla. Ciò è tanta
più necessario in quanto è noto lo stretto
legame tra i sindacati dei lavoratori e i par~
titi, specie il Partito comunista, che tende
ad esercitare attraverso le sue diverse ra-
mificazioni, politka e sindacale, un dopOJio
èdeocessivo potere suUa ipolitka e sulla le-
gislazione.

Passando ara alla !parte economica e so.
ciale delle dichiarazioni, essa rkhiederebrbe
un lungo discorso perchè to.cca, sia pure suc.
cintamente, tutti i più importanti temi di
attualità. Mi ,limiterò quindi rper brevità ad
alcune osservazioni Ipiù evidenti. Anzitutto
è giusto riconoscere ed I~Plprezzare che la
esposizione del Presidente del Consiglio di~
mostra quanto egli veda chiaramente i mali
e i pericoli che ci affliggono ed abbia pro-
fonda coscienza della loro gravità.
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È già stata qui ricordata la sua frase:
« La crisi che attrruversiamo ,è certamente la
,più grave che l'ItaHa abbia dovuto attraver-
sare ,negli ultimi trenta anni e i 'prossimi
mesi ,saranno senza dubbio tra i più doloro-
si e difficili della nostra staria nazionale»
ma 1a r~peto volentieri trattandosi di una
valutazione che condividiamo e della quale
soffriamo ugualmente.

D'altra parte è pure onesto riconoscere
che nel corso della sua dichiarazione e del
suo programma Il Presidente del Consiglio
ha suggerito obiettivi da raggiungere a bre-
ve scadenza che non possiamo non apprO'-
vare: ridurre il deficit carrente della bilan-
cia dei ,pagamenti ai 3.000 miliardi circa di
lire del defricit del petrolio, limitare l'infla-
zione, contenere i miglioramenN salariali,
riardinare la regolamentazione dei ,prezzi,
ricondurre nel 1975al livello di 8.000miliardi
di lire il fabbisogno di ca~sa del Tesoro,
s,pecialmente èt'iducenda le spese correnti deì-
le pubbliche amministraziani, conHnuare il
cantrollo sull'espansiane del credito entro un
piafond massima che supponiamO' sia quella
concordato can la CEE in 24.700 miliardi,
adattare quindi una palitica più selettiva
del creditO' a favare delle esportaziani, del-
l'agricaltul1a, dell' edilizia, ri/animare il turi-
smo straniero in Italia, cantenere le impar-
tazioni e i consumi, applkare rigarosamen-
te la rifarma tributaria senza intradurre
nuave imposte, combattere le evasioni fisca-
li e scaraggiare le esportaziani di c3lpita1i.
Tutto ciò ci traVia consenzienti pur non es-
sendo certo nuovo e rimane inevitabilmente
un elenca di obiettivi da raggiungere pH!
che di misure cancrete !)Jer perseguirli. Non
è nuavo perchè, leggendo la relaziane pre-
visianale e pragrammatica per il 1975, (pre-
:,entata dall'allara ministro del bilancio .ono-
revole GiaHtti insieme al ministm del teso-
ro onorevale Colomba, vi si trovanO' le steso
se indicazioni di ,problemi, di rprospettive
e di direttive di palitica econamka di bre-
ve periodo.

Anche le direttive di aziane alquanto più
predse che nan mancano nè nel rpragram-
ma dell' onorevale MO'l'Onè nella relazione
previsionale e programmatka sono sostan-
zialmente uguali ed è anche naturale che

sia così perchè nè l'onorevole Moro poteva, a
distanza di due mesi, scoprire miracalosa-
mente rimedi nuovi nè l'onarevale Calom-
ba modificare la sua meditata 'Valutaziane
della situazione e delle necessità. Semmai vi
è stato un peggiaramento ,che è stato segna-
lato giustamente dal Presidente del Con-
siglia.

n fatto è che in questo came in ogni al-
tro caso l'elementO' distintiva di un Governa
non consiste tanto nell'analisi e nell'indi-
cazione degli orientamenti ma nella capac:-
tà e volontà politica di perseguirli aHrontan-
do ostacoli, vincendo ostruzionismi, resisten-
do a pressiani ed è su questa volontà e ca-
,pacità di azione e di 'resistenza che volge
soprattutto ogni giudizio preventivo di fi-
ducia che è essenzialmente fiducia in que]
che il Governo farà, non tanto fiducia nel-
la bantà di quanto si ripromette.

Un punto looncreto degno di rilievo mi
pare quello che riguarda il potere d'aoqui-
sto dei redditi nel periado dell'inflaziane e
particalarmente la po.litka ,salariale. Qui hI)
notato, se nan mi sbagl,io, qua1che spunto
nuovo e più po.sitivo, perchè più rprudente.
neUa dichiarazione del Presidente del Cansi-
gLio .riSlpetta alla relazione previsiona[e del-
l'onorevole Giolitti. A un certo punto del
suo discorso egli ha denunciato il IperioolO'
del tentativo dei diversi grUiPpi sociali di
conservare il livelLo. reale del loro redditO'
in presenza di un reddito nazianale che 5i
è ridatto e successivamente egli ha definito
la congiuntura inflazianistica carne quella
in cui ~ cito le sue 'l'arole ~ il prablema

fondamentale è quello di distribuire equa-
mente l'onere di una consistente riduzione
del tenore di vita nail'chè di minimizzare gF
effetti negativi su11'oocupazione connessi
con la caduta degli investimenti e di soste-
nere adeguatamente i redditi delle catego-
rie più colpite.

Questa mi rpare una concezione carretta
e realistica. Sotto l'inflazione tutti i redditi
perdono valore d'aoquisto: si tratta di COD-
tenere tale riduzione e di proteggere i più
deboli nonchè di limitare la disoccupazio-
ne. Viceversa la relazione previsianale per
il 1975 affermava che nella situazione at-
t;uale tutto quello che si 'Può asskurare ai
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lavoratori è la conservazione del Ipotere di
acquisto reale dei lor.o salari; e il program~
ma dell'onorevole Mor.o, se lé mie informa-
zioni sono esatte, vi si richiamava e aggi:uD-
geva che il Governo .chiede ai lavoratori ita-
liani il sacrificio di v.eder stabilizzato il 10-
la livello di vita e di nan domandare di
attingere a nuovi livelli di benessere per lo
Immediato futuro. A me pare che queste ul-
time proposizioni fossero altamente discu-
tjrbili perchè, per qu~nto sia indubbbmente
desiderabile l'obiettivo di assicurare a tutti
i lavoratori dipendenti, che l'a,ppresentano
il 64 per cent'O della IpopoIazi.one occupata e
il 71 per .cento del reddito nazionale, il man-
tenimento del loro potere di acquisto ill
tempo di inflazione ciò è matematkamente
irraggiungibile; lo si dovrebbe scaricare sul
rimanente 29 per cento del reddito naziona-
le, il 21 per cento del quale è costituito
da -profitti, risrpamni di società e da redditi
di larvoro autonomo, 'tutti redditi elastici
che a loro volta tendono a proteggersi con-
tro la ridruzione del potere d'aoquisto mè-
'Ciiante aumento degli intrbilti nOlminalli.Quin-
di a rigore si dovrebbe scaricare questa ga-
ranzia sull'S per cento residuo che è rappre-
sentato dal 'reddito di oalpÌitale delle famI-
glie, e questo è manifestamente impossibile.

Si tratta dunque di ripartire equamente
una riduzione inevit3!bile di redditi reali,
nan di perseguire vanamente il l'Oro mante-
nimento. Se, come ritengo, il linguaggio de!-
l'onorevole Moro corrisponde ad una retti-
fica meditata, esso non può che 3!Piprov,arsl
anche se limita onestamente le promess~
del Governo.

Altre osservazioni riguardano la (politica
agricola e la politka edilizia. Il Presidente
del Consiglio attribuisce ad entr~mbe !'im-
portanza che merÌ'tano ed in questo le sue
idee coincidono con quelle che il Partito li-
berale ha da lungo tempo espress'O. Agricol-
tura ed edilizia rpotrebbero cornsentire, se
ben sostenute ed incoraggiate, un rapido
aUlmento di produzione di beni ip.disrpensa-
bili con un minimo contributo di importa-
7i011i e un vantaggio netto peT la bilancia
dei pagamenti. È però ugualmente convin-
zione radkata dei liberali che un efficace
stimalo ad una rapida lìipresa agricola ed

edilizia <non si .potrà ottenere' senza una re-
visi,one prof.onda della legislazione esisten.
te in entrambi i campi la quale sembra £at-
ta apposta per scoraggiaTe l'afflusso dei ca-
pitali e delle iniziative. Intendiamo riferirci
8.lla legislazione sui contratti agrari e a quel-
~a urbanistica e sugli affitti.' Senza dubbio
vi è pure nel settore edilizio la rnecessità di
aumentare il concorso degli enti rpubblici e
cooperativi alle costruzioni, concorsa che è
tuttora in percentuale assai inferiore a quel-
lo realizzato in altri paesi occidentali; m<l
il contributo dei privati rimane pur sempce
il fattore dominante per l'edilizia. L'onore-
vole Moro ha parlat.o di un vasto piano di
ediilizia convenzionata e di nuorvi meocani-
~mi di raccolta del risparmio; ma si è rife-
rito alle leggi 167 e 865 che di per sè
si Iprestano con difHcoltà a promuovere le
iniziative private.

Occorrerà quindi vedere al momento del-
l'attuazione dei proJJositi del Governo in che
modo esso intenda avvalersi delle leggi eSi-
stenti, se con spirito favorevole aicostrut.
tori privati, o se con quello spirito dogma-
tico e punitivo che indubbiament,e ha presie-
duto specialmente alla legge 865 con ri-
sultati del tutto negativi.

Debbo invece segnalare come un elemen-
to nettamente positivo ]e di:chÌtarazioni che
111linea generale e senza riferimento parti-
colare all'agrÌiColtura e all'edilizia il Presi-
dente del Consiglio ha fatto sui rapporti tra
la sfera pubblica e la sfera privatadell'econo-
mia. Questo passo è già stato richiamato da
altri oratori, da ultimo dal senatore Vali tutti
ieri sera, ma merita di essere sottolineato
a'llcom una volta per la sua chiarezza inusi-
tata. {( Le difficoltà del momento» ha det-
to l'onorevole Moro {( in ogni caso non do-
vranno condurre ad un ulteriore allarga-
mento della sfera pubblioa ddl'economia.
L'equilibrio tra pubbli,co e privat.o è già
stato Iportato ad un punto oltre il quale sa-
rehbe cOrrllipromessa non solo la dinamica
delle strutture produttive, ma quello stesso
decentramento delle decisioni economiche
che costituisce la condizione di permanenza
di una società plurali sta e democratica ". Noi
da tempa andiamo ripetendo queste cose e
le nostre dichiarazioni sono aocolte dal ge-
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lido silenzio, se non proprio dall'ironico sor-
~-iso dei falsi progressisti di una falsa eco-
nomia. Abbiamo sempre lottato contro i due
malanni che si intreociano e si assommano:
l'uno, 1'espansione ecoessirva delle imprese
pubbhche o parastatali, i]'altro, l'indiffe['en-
za per la redditirvità delle imprese e per la
funzione itndispenSiabile del profitto. Ad
esempio la .clausola introdotta nel recentis-
simo statuto della RAI-TV, secondo la quale
gli amministratori decadrebbero nel caso
di perdita superiore al 10 per cento, è sta-
ta sbandierata come un modello di rigore
amministratirvo. Forse 10 è neUe presenti
pietose condizioni, ma questo è solo un in-
dÌJce del basso lirvello al quale siamo scesi
in fatto dei concetti più ,elementari di buo-
na gestione. Essa significa che fino al 10
per -cento possono perdere tutti; fino a quel
limite la perdita è consentita, legittimata,
segno di amministraziorne posit1rva.

Salutiamo dunque le affermazioni del Pre.
siden te del Consiglio come un impegno ed
un richiamo alla necessità di una econO[Iua
più sana e più competitiva.

Onorevole Presidern.te, onorevoli colleghi,
lascio ora da parte il programma economico
e sociale, pur riconoscendone l'importanza
decisiva nel momento presente. Purtroppo
non avrò il tempo di iparlare seriamente di
poilitica estera e mi limiterò quindi, prima
di concludere, ad aocennare ad altri argo-
menti che riteniamo importanti. L'uno è la
questione dell'ordine pubblico e della dife-
sa delle istituzioni repubbhcane. Su questo
punto le dichiarazilOni del Presidente del
Consiglio .ci hanno pienamente rassicurato
e in ogni caso, anche se dorvessimo votare
in avvenire oontro talune delle sue misure
economkhe, giuridiche e socialli, lo a'ppog-
geremo in questo campo. Vorrei solo sotto-
lineare che per noi il quadro della difesa
delle istituzioni democratkhe e dell'ordine
pubblico deve essel'e completo, universale e
senza sospetto aLcuno di pregiudizio di [Jar~
te. Indubbialffiente i complotti, i tentativi
di modiHca:re con la forza l' ol'dine demo-
cratico vanno repressi severamente e senza
l1mitazioni, vanna co~pite lIe connivenze, tan-
to più che si annidano tra coloro che hanno
il dovere d'u1fìficio della fedeltà alle istitu-

Discussioni, f. 1317.

zioni; va pure co~pito il t'errorismo in tutte
le sue forme, ossia il complesso di atti che
mirano a seminare lo sgomento nella popo-
lazione e a predisporre un'atmosfera favo-
revole a coLpi di forza più vasti (tipo Savo-
na per intendelTi), va ,stroncato il banditi-
sma sia se ha per fine il puro lucro perso-
nale, sia se si ripromette di finanziare me-
diante i crimini bande e gru,ppi che osten-
tano denominazioni o parole d'ordine poli.
tiche. I sequestri di persona e i relativi ri-
catti vanno perseguiti con uguale durezza
e fin dall'inizio. Non dovremmo aver biso-
gno del consiglio di Scotland Yard, come è
stato pubblicato sulla st3.lIIliPaitaliana, per
imparare che la ipolizia ha il dovere in tali
casi di intervenire subito nell'interesse gene-
rale e che traendosi da parte iper cornsentire
ai delinquenti un facile negoziato con le fa.
miglie, negoziato che specula sulla loro an-
gos.cia, facilita e incoraggia l'industria dé
sequestri e, per umana compassione alle
vittime di oggi, prepara e aumenta le vitti~
me di domani e la insicurezza generaile.

Ma debbono anche essere prevenute e san-
zionate le fonme apparentemente minori e
più subdole di sovversione e di violenza che
contribuiscono anch'esse a demoralizzare la
popolazione e ad eccitare nei giovani il sen~
so della raifjbia, della -rivolta, il dis,prezzo
dell'ordine e della legalità. IParlo della vio~
lenza e della intimidazione quotidiana che
serpeggia nelle scuole e rrelle fabbriche, del~
la politicizzazione che si insinua tra i giu-
dici, gli insegnanti e gli studenti, delle occu-
pazioni abusive di beni con pretesti sociali
a danno di aventi diritto spesso non meno
bisognosi, delle forme tollerate o addirittu-
ra incoraggiate di disobhedienza civile che
compromettono la vita no:rmale delle azien-
de pubbliche e private, degli sdoperi pol:-
tici, degli scioperi articolati che bloccano
intere produzioni, dei picchettaggi accompa-
gnati da intimidazioni e da brut'aIità. Dalla
cr~minalità vera e propria al semplice ille-
cito, all'al1bitrio e al disprezzo delle norme
civili di condotta, vi è tutta una catena di
ri!peroussioni che turba quell'atmosfera di
tranquilllità e di rislpetto civile senza la qua-
le non può prosperare la democrazia.
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Occorre che il Govemo con la sua auto-
rità ispiri a tutti i servitori dello Stato e
ai cittadini stessi la Hducia che nessuna foe-
ma di aI1bitrio o di abuso verrà tollerat3.,
ricostituendo così il dim'a necessario a sco-
raggiare sia il crimine sia ogni forma di
prepotenza.

Meritano pure una sia pur ra:pidiss1ma
menzione la questione della radio-televisione
e quella della moralizzazione della vita pub-
bUca. Il decreto-legge sulla RAI-TV sarà
prossimamente discusso in Parlamento. Noi
abbiamo su questo tema rÌJpetutamente di.-
feso la tesi dell'abolizione del monopolio
suggerendo di sostituirlo con un sistema mi-
sto, pubblko e privato, di tilpo britannico
che per noi sarebbe il più idoneo a garantire
la libertà di informazione, ìl valore dei pro-
grammi e la libera scelta dei cittadini. NO.1
siamo a£fatto persuasi che le linee diretti VI-'

del decreto~legge testè ~provato dal Gover-
no rispondano a queste esigenze. Per noi
la lottizzazione dell'informazione e il co i1-

1'1'0110 amministrativo del Parlamento sul-
l'ente monopolistico di Stato non garanti-
scono obiettività nè libertà di informazione,
anzi forse peggioreranno la situazione.

D'altra parte la limitazione della libertà
di televisione via cavo alle stazioni locali
ci pare un mezzo per mantenere in tutta la
misura possibHe il controlJo pubblico a sca-
pito della libertà dei privati. Secondo noi il
monopolio sulle trasmissioni via etere e vh
cavo è tecnicamente superato e quanto più
presto lo si riconoscerà, tanto meglio sarà.

Noi ci riserviamo quindi rpiena libertà di
decisione e eventualmente di opposizione su
questo delicatissimo argomento senza che
ciò esaluda il nostro appoggio al Governo
su altri problemi là da'Ve i suoi provvedi.
menti ci ~ppariranno cOIlformi alle necessi-
tà della situazione.

Circa la moralizzazione della vita pubbli.
ca, ossia disciplina del sottogoverno, riforma
della immunità parl3lillentare, onestà. [perso-
nale dei IparLamentari, abbiamo presentato
alla Camera dei progetti di legge che vanno
sotto il nome dell'onorevole Badini sui qua-
li le dichiarazioni del Governo non si sono
soffermate. Attribuiamo a tali progetti una
grande i'mportanza. Essi corris,pondono a l'a-

dicate aspettative della pubblica opinione.
Ci attendiamo quindi ,dal Governo tutta l'at-
tenzione e la cooperazione ~ anche a fini di

possibili miglioramenti ~ che a nostro avvi-

so essi meritano.
L'ampia es[pos,izione di politica estera del

Presidente del Consiglio meriterebbe da sè
sola un discorso rparticolare e mi sembre-
re!bbe poco rispettoso sia per l'argomento
<;iaper la persona trattarne di sfuggita e su-
perficialmente. Perciò preferisco astenerme-
ne, sperando che presto si presenti l'occa-
sione di disGuterne al Senato, in Aula o in
Commi,ssione, in modo adeguato in generale
o su singoli problemi più attuali. A tal fine
il Partito liberale si riserva di proporre le
opportune iniziative. Qui mi Hmito a dire
che le linee generali dell'esposizione del Pre.
sidente del Consiglio, le quali manifestano
la sua competenza aggiornata dalla sua re-
centissima diTezione della Farnesina, non sol-
levano in noi dubbi maggiori che contra-
stino con l'atteggi3lillento di serena attesa
da noi adottato verso il nuovo Governo.

Molte cose si potranno precisare e discu-
1ere: sulle Nazioni Unite come sul Medio
Oriente e sui rapporti Israele-Palestina, sul-
la questione di qpro'anche in rapporto al.
J'annunciato ritorno dell'arcivescovo Maka~
rios, su l trattato di non proliiferazione, sui
progressi reali e sui limiti ,deUa distensione,
sulla Comunità europea.

Mi limiterò qui per intanto a riportare
lUna frase del testo della dichiarazione de]-
l'onorevole Moro, con la quale concordo pie-
namen te e che mette a fuoco le direttive
centrali, non nuove ma sempre vaLide, sune
quali noi consentiamo: «La scelta europea,
l'Alleanza atlantica e il processo di disten~
sione, che costituiscono da anni momenti
qualificanti della nostra azione, continue~
l'anno ad essere le pi'etre angolari della pO'li-
trca estera itaHana ». Si tmtterà semplice-
mente, aggiungo, di evitare equivoci ed
illusioni sullo stato presente della disten-
sione che rimane certamente un intento co-
mune all'Italia e ai paesi atfantici ed eu-
rOlpeL

Onorevole Presidente, onorevole Presiden~
te del Consiglio, onorevoli colileghi, credo
di avere espresso aibbastanza chiaramente



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 17357 ~

361a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

le princilpali ragioni dei nostri dubbi, delle
nostre inquietudini e delle nostre speranze
sia sulle origini di questo Governo, sia sul-
la sua fOJ:1mula,sulla sua composizione, sul
suo programma e stine dichiarazioni del Pre-
sidente del Consiglio che l'hanno aocompa.
gnato. La mia non è una dkhiarazione di
voto, è una parte,c~pazione al dibattito, un
chiarimento e la richiesta esplicita o impli-
cita di alcuni chiarimenti. Noi guardiarrno
al ,presente momento politico dell'Italia con
estrema 3!nsietà e con grande senso di re.
sponsabilità. Temiamo molto e vogliamo tu::.
tavia molto sperare. Ci auguriarrno calda.
mente il successo di questo Governo sulla
strada che considerialmo neoessaria' per la
sal'Vezza dell'Italia, ossia quella del control-
lo deltl'inflazione, della salvezza di una nostf3
economia mista, ma libera e competitiva,
della peJ:1manenza deltl'I talia nella società li-
bera ocddentale, con l'Europa e se possibiìe
nell'Europa, e per ottenere questo, col Nord
America ndl'Alleanza atlantica, senza sot-
tintesi, senza riserve mentali, senza limita-
zioni premature di teIlliPo. Riteniamo che
solo così potremo a un tempo salvare la li-
bertà e il benessere di tutti noi e preservare
coi nostri alleati e soci la pace e le buone
relazioni con tutti gli altri paesi. Constatia.
ma ohe tutta questa nostra libera società ita-
liana, ['inata miracolosamente doiPo ~a S~-
con da guerra mondiale e risalita a un livel-
lo mai r3!ggiunto di benessere e di civiltà,
è di nuovo in pericolo. Ci domandiamo se
questo Governo saprà fare i primi ['assi
verso una ripresa nella buona direzione c
vaLutiamo tutto il peso delle res1ponsabiii-
tà che la Democrazia cristiana e il Partito
repubblicano italiano si sono oggi assunte.

Attendiamo ma la replica del Presidente
del Consiglio sperando che essa aumenti 1'2
nostre ragioni di sperare e attenui i nostri
motivi di temere. Ma in ogni caso riserve~
;:,emo Ì/l nostro giudizio e lo daremo poi di
fronte ai suoi atti 'e soprattutto di fronte
alla sua c3ipacità di m3!ntenere le sue pro-
messe dinanzi alle inevitabili difficoltà che
sca;turilranno dall'interno stesso ,della sua
maggioranza, da quella posizione di maggio-
ranza numerioa sempre aL rischio di trasfor-
marsi in minoranza politica, della quale ha
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pafllato ieri così chiararrnente il senatore Va-
litutti.

Un'ultima osservazione diretta al Presiden-
te del ConsigLio. Noi crediarrno di aver com
preso, onorevole Moro, ,le J:1agioniche l'han-
no indotta alle sue già ricordate afferma-
zioni nei riguandi del Partito liberale, gar-
batle nella forma ma alquanto scostanti nel.
la sostanza, e vogliarrno credere che esse,
pur rispondendo alle dure necessità della
politica, non corrispondano forse in ugual
grado al suo intimo sentimento. La assicu-
riamo che man siamo qui per chiedere nulla
e per contrattare alcuThchè. Comidiarrno che
ella non creda a qU3!nto si può dire circa
motivazioni complicate o interessate del no-
stro atteggiamento. La preghiamo di vedere
in esso semplicemente la nostra risposta, in

i un' ora drarmmatica per il nostro paese, al-
Il'invito che ella ha fatto nell'ultima park
, .del suo discorso, tanto appassionata e tan-

I to arrnalra, a bandire lo spinito di separa-

I

zione ed i suoi iPericoli mortali e a darle

I comprensione almeno provvisoria e limita~

i ta. Tale è il significato della nostra asten-

I

sione che proprio in quanto l'risultante da

! una nostra decisione autonoma ci lascia li-,
beri di valutare, di volta in volta, la vali~
dità degli atti del Governo e delle sue ini.
ziati'Ve leg;ilslative. È una posizione del tutto
chiara ma non è e non può essere runa po-
sizione definitiva. Essa è destinata ad evol-
vere in una direzione o nell'altra. Ciò di-
penderà, [o ripeto ancora, nom tanto da runa
fedeltà ai suoi propositi della quale non du~
bitiamo ma dalla fermezza con la quale <;j
sa1prà difendere dalle inevitabili difficoltà
contro le quali essi rischierebbero di infran-
gersi. (Applausi dal centro-destra. Congratu-
lazioni).

P RES I D E N T E. È i,scritto a par-
lra.re il senatOJ:1eNendoni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre PresIdente, ùno~
revole Presidente del Consiglio, signori del
Governo, onorevoli colleghi, normalmente,
con l'esperienza del passato, onorevole Pre-
sÌidente del Consiglio, ci si accostava ai suoi
disCOI'si parlamentari e in rparticolai"e aDe
comunicazioni del governo con lo stesso spio
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rito, rispetto, riveI1enza, apprezzamento, cri-
tica con cui ci si accosta ane varie edizioni
della Bibbia perchè nei suoi interventi si po~
teva trovare di tutto e il contrario di tutto.
Era questione d'inteI1pretaziane. Più che di
interpretazione era questione di ottica. Deb-
bo :dire che col suo interventO' aUuvianale
questa valta ha cambiatO' registro; non è più
val:Vda la mia osse:rvazione, o la mia critica
e non è più valido il mia apprezzamento.
Nan sano più validi peI1chè questa volta, sia
pure in una dilmensione inconsueta, ha volu- ,

to parlare chiara perchè non solo i filasofi '

della politica pO'tessera comprende.ce i'l suo

recandito pensicero, mapemhè il popolo ita-
Hana comprendesse che eravamo ad una
svolta palitica di grandi dicmensiani, una
svoMa che noi ci auguriamo che non avvenga
ma che ,ella preannuncia con la sua pasi-
zione politica, con la sua posiziane morale,
con la sua posizione sociale.

Voglia dirle subito per scendere al par-
ticolare che lei ha voluto descriveJ:1e questa
nuova formula cOlme una formula mai spe-
rimentata fina ad ora nella politica di cen-
tro-sinistra e si deferiva, ,~videl1Jtemente, alla
farma non alla sastanza, perchè se ,si fosse
riferito alla sost'anza nan aVI1ebbe senso que-
sta sua osservazione. E siocome lei non è
uomo da di:re le cose senza una ragione anzi
sceglie le pamle con una attivi:tà semantica
piuttosto approfondita sempre, ella hCli va.
Iuta attraversa questa affeJ:1mazione copritre '

l'essenziale, coprire con ila foglia d'edera del
Partito repubblicano alcune vergogne che
prababilmente non era opportuno che ella
indicasse apertamente, all'inizio delJa sua
espOlsizione, prima di fare un ragionamento,

'Deso più chiam da fatti palitici.
Ma, onorevole Pr:esidente del Consiglia,

subita dopo questa affe.rmazione e :dopO' aver
detto che si sarebbe massa nen'ambito del
centro.sinistra, e non tanto perchè questa
era il SUa mandClito, non tanto peJ1chè vi era
la neoessiltà, dopo 40 gicorni, che l'Italia
avesse un governo data la situazione eco-
nomioa, data la lira che :rotolava e rotola tut-
tora senza neSlsun agganciamenta, nè è pas-
sibile pr'Ovvedervi perchè nan si sa ancora
quali pericOlli questa aperazione chirurgica
di carattere manetaria patrebbe portare, im-
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mediatamente e1la, se le parol,e hé!'llno un slen-
sa, si cant~addke quandO' fa prelsente che
« viene così pienamente salvaguandata quella
ohe è e reSlta, con accenti di serietà e seve-
rità, una politica di oentm~sinistra », aggiun-
gendo però « di apertura e di allargamento
della base pO'palalCe del potere }}

~ e fin qui

siamO' nella logica e nell'armonia ~ « ma an-
che di pl1esenza e di partecipazione di settori
trappa CIi.lungo restati al lato dell nostro siste-
ma sociale e politioo ».

Ed allora nella sua l'elplka dovrà spiegare
questlClicontlraddizione. Se ella ha voluto dire
ohe si muoVle con questa Jormula, sia pure
presentandola come un qualche cosa di nuo-
vo o come il preludiO' a qualche cosa di nua~
va, perchè la formula pO'i non è fine a se stes-
sa ma ha deUe conseguenze, nell'ambita del
oentro.sinistra dove quei settori che lei dice
essere stati troppo a lunga al lata del nostro
sistema sociale e politko erano invece pre-
senti, quest'affermazione significa che lei Sii
rivolge ad altri settari anCOlra, che viceversa
nan SOlno stati presenti nella farmula di cen-
tro-sinistra, nella fal1mula quadripartita 'Or-
ganica e compasHa (per riesumare un t,er-
mine che ella ha usato in un'altra OIccasione).
PertantO' si riferisce ad altri schieramenti pa-
litici a ,lunga :restati al la;to del nastro siste-
ma sociale e palitioa.

Ecco la prima oontraddiziane tra le espms-
se intenzioni e la realtà che ella chiaramente,
questa volta, confessa e che, se avesse dorvu-
to Siegui~e il sua s,tile pr'ecedente, non aVI'eb-
be confessato, 'lasciando casì nel dubbia an-
che oolaro che si dilettano di appmrtandi-
menti di caratte~e ipalitÌiCo e di ricerca de:He
intenzioni.

A chi si riferisce, onortwale Presildente del
Consiglio? Era fOJ1se apportuno che lo dices-
se più chiaramente ancara? Tanta la realtà
è quella che pO'i si impone alle pamle ed or-
mai l'esperienza di tanti governi dimostra
ohe le comunicazioni del governo sona delle
cerimonie fastOlse ma inutih, perchè la realtà
che segue è sempre diversa. E questo è pro-
vato dal ratto che dal 1962 nessun problema
mai è stato risolta, se facciamO' eccezione
per la istituzione delle regiconi. Ma tutti i
problemi sono stati sempre enunciati dai
vari gaverni; hanno battuto alle porte del
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Parlamento e puntualmente i vari Pl'esidenti
del Consiglio, nelle Iloro comunicazioni, li
tmmandano come se fossero nuove creature,
come se fossero dei pensieri nuovi scaturiti
dopo una lunga meditazione.

Qui vi è qualcosa di nuovo che esula, che
va oltre i confini del centro-sinistra origina-
rio che doveva portare ~ il senatore Fanfani
lo affermò nelle sue non dimenticate comu-
nicazioni del Governo ~ l'isolamento del
Partito comunista, :l'allargamento dell'area
democratica, la stabitlità del gO\llerno. Eb-
bene, ora si va oltre la formula di centro-
sinistra che si era presentata con pretes'e
positive che avrebbeJ:1o dovuto trovare se va-
lide vasti consensi e convergenze feconde
nella Iiesponsabile lotta fra i vari schiera-
menti.

Ebbene, da ques.ta nuova concezione do-
vrebbero sprigionarsi tutte le capacità co-
struttive, a,lfine di ri\solvere i p.coblemi che
purtl'OppO hanno dato all'Italia un primato
assolutamente negativo. Ed ella, onorevole
Presidente del Consiglio, ohe ha gimto tutto
il mondo, in questi ultimi mesi, si è reso
conto dei giudizi che sono stati dati sul
nostro assetto politico, dei giudizi che sono
stati dati sul nostro assetto sociale, dei giudi-
zi che sO'no stati dati sugli errori di direzione
ecomomica che ci hanno pOJ:1tlato fuori daUa
CO'munità ,economica 'europea, almeno dal
punto di vista sostanziale se nO'n da quello
meramente formale. Lei conosce ill pensiero
di Brandt, espresso recentemente, di cacciar-
ci prO'priO' dalla Comunità economica euro-
pea.

M O R O Presidente de,z Consiglio dei
ministri. A questo ho già risposto.

N E N C ION I. Preoedentemente, ono-
Iievole Presidente del Consiglio, siamo sta,ti
giudicati cO'me elemento di contagio per la
situazione economica. Da aHOIra le cose non
sono minimamente migliormte, anzi soma
peggiorate. Pertanto ci saremmo aspettati
nelle comunicazioni del GO'verno, in un ma.
mento così grave per il nostro assetto 'Saciale,
per la nostra comunità nazionalle, un pl'O-
gramma di governo ben diversa: occorre
salvare la casa che brucia o che sta già

bruciando in modo irreparabile (mi auguro
di no come cittadinO' e cO'me parlamentare)
prima di salvare i ninnoli di casa nostra,
cioè le pedine che si possO'no muo\llere a pia-
cimento, secondo gli umori e secondo il vol-
geJ:1edeltla cronaca politica.

Una cosa non abbiamo ben compreso e
cioè lo svolgersi e la risoluzione di questa
crisi non tanto perchè, onorevole pJ:1esidente
del Consiglio, siamo degli ingenui che non
pO'ssono vedere oltve le parole ed altre gli
atteggiamenti e nO'n pevchè, O'norevole PI1ec
sidente del Consilglio, ci illudessimO' circa
determinati atteggiamenti del Partito social-
democratica ehe ha sempl'e perso tutti gli
autobus che gli si sono pJ1esentati, in qual-
siasi momento della sua storia nel periodo
repubblkano, e non peI1chè pensavamo al
poteDe incisivo degli atteggiamenti assunti
dall' onovevole Tanassi. Egli infatti in agosto
ha chiesta ,la fiducia su uno dei tanti disegni
di legge di can\llersione di quel periodO', quel-
la riguardante i «vitelli d'lOro », dicendo
parole che andrebbero rilette se il momento
permettesse rifles,siO'ni umoristiche e non
fosse così gJ:1aV1eda richiedere profonda me-
ditazione. Viera una situazione che non dico
desse un cerfo affidamento; non bisO'gna in-
fatti mai dare affidamento peJ:1chè la politica
è mutevole in ogni istante e gli uomini poli-
tici non dovrebbero non dico parhre peI1chè
è impossibile che non la facciano, ma non
dovrebbero mai scrivere.

Se avessi il tempo, vi leggerei akune frasi
trovate in dacumenti della SPES ohe ha
pubblicata il resoconto del Consiglio nazio-
nale della Democrazia cristiana del 25-30 set-
tembre 1971. Sembrerebbem aneddoti che
potrebbero far parte di una raccolta umori.
stka e che sarebbe gustoso qualche vOllta,
nei momenti di abbandono, ripnmdere. Sia-
mo lontani dai pensieri di Pascal, ma potreb-
bero allontanarci, mOlmentamente, dalle me-
ditazioni molto amare su quanto accade in-
torno a nai.

Questa crisi non è nata per l'atteggiamento
dell' onorevole Tanassi ma per degli avveni-
menti molto più significativi, ciO'è da un at-
teggiamento dell'onor,evole Fanfani, segre.
tario nazionale della Democrazia cristiana,
che per una sua valutazione di carattere po-
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litico ha ritenuto in agosto di dirle un preciso
« no )} al comprOlmesso stOirico. La crisi è nata
da questa posizione della Democrazia cristia~
na eSlpressa attraverso l'atteggiamento del
suo segretario nazionale e inoltre dalla «Ile-
zione di eoonomia )}, così pas,sata nella cro-
naca politica, scritta sul «Popolo» dello
settemb:re 1974.

Non vale ora la pena di fal~e una indagine
circa il fatto se questi due atteggiamenti pre~
cisied kastici potessero ess'e.re condivisi
dall'intera Demoorazia cristiana che nelle sue
assise di partito non ha espressa critiche in
questo senso (s'embrava ci fosse unanimità
ma inveoe ,elra unanimismo): si è partiti in-
fatti da una posizione palitica che aveva una
sua validità anche per i mpporti del nostro
paese con il resta del mondo, aveva una sua
validità economica per quanta riflette la si~
tuazione che in quel ,momento si presentava,
con caratteri veramente allarmanti, aveva
una sua vaHdità anohe me ram ente politica
di fronte a delle pretese, da destra e da si-
nistra, di coloro che il senatore Fanfani ave-
va chÌ'amato gli « eredi in attesa)} della De-
mocrazia cristiana, aveva una sua validità
secondo l'ottica dell'attuale segretaria della
DemO'crazia cristiana che aUSlpioava un al!tro
trionfale 18 aprile 1948, dopo che la Demo-
crazia cristiana all'unanimità si fosse pre-
sentata col volto tradizionale che fu di gran-
di uomini ,COlmeDe Gasperi, che noi abbia-
mo, allora, oombattuto perchè ritenevamo
~ e oggi sempre più ce ne convinciamo ~

che fossem densi di pericoli alcuni suoi
atteggiamenti che hanno portato alla situa-
zione attuale, ma che abbiamo sempre .ri-
spettato perchè ritenevamo e riteniamo, magc
giOirmente oggi, che avesse il senso dello Sta-
to, quello che purtroppO' manca alla quasi
totalità di coloro che sono alla guida dell'at-
tuale Governo ed erano alla guida dei gover-
ni precedenti.

Da tali fatti ha avuto inizio ila crisi, sono
cominciate le reazioni del partito socialista,
definito «autentico tpartito di frontiera )}.

Onorevole Pr'esidente del Consiglio, quale
frontiera non l'ha detto, ha detta: un auten-
tico partito di fl'ontiera. Ma le frontiere se-
parano sempre un'entità umana e politica
da un'altra entità umana e politica. Ella ha

tralasciato di dire che cosa c'è al di :là della
frontiera. È lo stesso atteggiamento che te-
neva l'onorevale Taviani neHa sua carrente
oontraddistinta dal famoso ponte. La corc
l'ente dei « ponfieri }}: da una parte del pon-
te c'era Taviani, non si sapeva chi c'era dal-
l'altra parte del pontle, non l'hai mai detto;
è un mistero che gliSltorici della Democrazia
cristiana cercheranno, in seguito, di spiegare
a cOiloro che V'ervanno dopo di noi!

I socialisti si sono mossi allora rperchè
non potevano aocettare, s'enatore Fanfani, Ia
sua profonda, apprezzata lezione di econo-
mia. Non la potevano aooettare nel suo con-
tenuto peI1chè sono il partito delle riforme.
Se doV'essi ripet'ere una frase detta dall'ono-
revole La Malfa quando si opponeva aUe
riforme per la mancanza di tesoreria, proba~
bi:lmente farebbe una certa impressione ad
un La Malfa vice PI1esidente deI Consiglio.
Quello socialista è il partito delle IrÌifoJ1ffie
senza tesoreria. Ma la mancanza di tesore-
ria per ,loro non ha importanza, la mancanza
di mezzi non è dete:rminante per le riserve
occulte dell'evasione fiscale; scelta alla quale
ci associamo con tutte le nostre forze e sa-
remo sempre pronti a dare una mano a qual-
siasi governo che vol,esse veramente ed in-
discriminatamente combatlterla. L'evasione fi-
scale in Italia è veramente £enomeno macro-
scopico. Credo non ci sia paese civile che
abbia un',evasione fiscale Idella dimensione
di quella che si verifica nel nostro paese;
credo che non esista paese civi:le che abbia
altrettante rendite parassitarie nel senso
classico della parola; oosì come non c'è altro
paese dove si verifica una continua fuga di
capitali all'est'ero. I sociaEsti, respingendo la
lezione del senat01:'e Fanfani sul:la nostra
politica economica, che poi si condensava in
una legge economica, elementare, si richia-
mava non tanto alla situazione dell'econo-
mia classica, ristretta entro angusti alvei,
quanto all'esercizio di criteri economici con
aderenza é\JllaI1ealtà sia pure in valutazione
dinamica, ebbene, i socialisti non accettarono
questo e vi fu il primo irriducibile contrasto
economioo, a parte H contrasto politico sui

n'O al compromesso stOl'i,oO. Ricordiamo gli
scontri dottrinari, finanziari, politici, tra
l'onorevole La Malfa e l'onorevole Giolitti.



Senato della Repubblica ~ 17361 ~ VI Legislatura

361a SEDUTA ASSEMBLEA -RESO'CO'NTO' STEI\IO'GRAFICO' 4 DICEMBRE 1974

Giolitti si hpirava ad una cO'nceziO'ne keyne-
siana. L'O'norevole La Malfa faceva presente
invece, come è sua tradizione in particolare
prima delle campagne elettorali o all'avvici~
narsi delle campagne elettorali, la necessità
di una sana politica. È molto facile, onorevo~
le La J\1alfa, fare ciò e le ricordo che quando
era ministro del tesoro, quando ci fu la
nazionalizzazione delle imprese elettriche, lei
da quel banco mi rispose con la sua compe-
tenza, che in quel momento però deviava da
corrette rilevazioni econometriche, che l'En-
te naziO'nale energia elettrica sarebbe stato
un ente con basi solidis'sirme, che lo Stato
non avrebbe speso un soldo. Ho ancora un
suo biglietto scritto con delle cifre, che io
conservO' tra i cimeli della mia vita politica.
Ci siamo trovati invece di fronte ad un Ente
nazionale energia elettrka aoefalo, nul1ate~
nente, bisognoso pertanto di continue sovven-
zioni, di continui aiuti; bisognoso del fondo
di dotazione e di credi to per i suoi pro-
grammi.

Onorevole P,residente del Consiglio, l'at-
teggiamento socialista cominciò a minare le
basi di poca consistenza della formula del
centro~sinistra. Siamo arrivati poi all'estate
del 1974 e io mi soma meravigliato ~ questo

lo dkoper ragioni esclusivamente politiche,
perchè la parte economica mi permetterò di
trattarla successivamente ~ del fatto che

nelle comunioazioni del Governo, in queste
alluvionali comunicazioni del Governo, non
vi foss'e cenno, neanche lontano, neanche
come pro~memor:ia, dell'azione che il pre-
sidente del Consiglio del Governo pl'eceden-
te, onorevole Mariano Rumor, ha svolto, di
quella valanga di decreti che avrebbe.ro do-
vuto, secondo Ie sue dichiarazioni,risolver,e
la questione economica attraverso quel dre-
naggio di 3.000 m~liardi; di quei decreti che
sono stati approvati, in quel clima che tutti
ricordiamo, che avrebbero dovuto essere ,la
premessa di una suocessiva azione politica
e della agognata ripresa.

Onorevole Presidente del Consiglio, ella ha
dimenticato cO'mpletamente questa azione
parlamentare. Forse quando ha avuto parole
di elogio per l'onorevole Mariano Rumor e
per il suo Governo ha inteso concentrarvi

l'elogio ed anche l'apprezzamento di quel-

l'azione ma ndla sua lunghissima esposi-
zione non vi si fa cenno neanche quando si
addentra nei meandri della situazione econ0~
mica, mentre avrebbe dovuto quanto meno
partire dai risultati fallimentari, come ha
detto i,l Governo della Banca d'Italia, di
quelle scelte.

Ma il popolo italiano che si è visto pl1e-
sentare su un piatto d'argento ben 12 de~
creti-Iegge ~ che abbiamo approvato que-
sta 'estat.e rinunciando giustamente al me-
ritato riposo dopo un anno di lavoro ~

si domanda perchè, per quale ragione, a che
cosa sono serviti, quale azione politica si è
svolta e sif inteso svolgere, quali sono state
le conseguenze di questo drenaggio di de-
naro aggiuntivo del prelievo fiscale. Se do-
veva essere il prindpio della ripresa di ca-
raUere finanziario, se doveva essere quello
il punto di slvolta inferiore, se da:ll'amaro ca~
lice del prelievo avesse IPOtutO deva,re il no-
stro livello di vita, il nuovo Presidente del
Consiglio avrebbe dovuto, nella analisi eco-
nomica, partire da tale azione o criticar:la
se l'avesse ritenuta un errore, comunque sot-
tolinearne le conseguenze ndla realtà econo-
mica.

La verità è, onorevolè Presidente del Con-
siglio, che l,e cose sono veramente cambiate,
siamo alla vigilia di un periodo che io, sen-
za vole.r essere la procel:laria di turno, pre-
vedo veramente amaro per il GoverrlO ~

sarebbe poco male ~ e per il popolo italiano

che ha diritto almeno di vivere quietamente,
di ,lavoral'e serenamente, di frequentare le
scuole le le università senza pericoli mortali,
di poter credere che il Governo tuteli gli inte~
ressi della comunità nazionale, invece di fare
delle scelte di legittimità, tra gli autentici
partiti di frontiera e altri schieramenti p'O
Ilitici che hanno solo il torto di aver
avuto il consenso democratico di vasti
strati deLla popolazione. Il popolo italiano
avrebbe il diritto in questo momento dif.
ficilissimo non solo per l'Italia ma per molti
paesi di avere aLmeno serenità nel giudizio
e chiarezza sulla rilevazione.

Ella pada di razionalizzare :la nostra strut-
tura economica, di adeguamento deÌ nostro
sistema sociale, di 'elevazione civile, di più
ampia partecipazione popolare alla realtà
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dello Stato, di arricchimento e approfondi-
mento della vita democratica. Queste sono af-
ferma~ioni ugmuli a quelle che sono state fat-
te anni e anni fa quando si parlava con altre
parole di allargamento dell'area democratica,
quando si parlava di isolamento del Partito
comunista, quando si parlava della ideologia.
comunista contraria, irriducibilmente con-
traria per una {( diversa conoezione» ~ ri~

peto le sue parole, onorevale PDesildentedel
Consiglia ~

{( della libertà ,e dello Stato ».
Oggi tutto questo è finito. E le sue comuni-
cazioni sono le comunicazioni di un futura
Governo con partecipazione camunista al
quale non so come il senatore Fanfani abbia
potuto dare il suo appoggio. Si è persino
detto ~ per giustificarlo ~ che il senatore

Fanfani non le avesse conosciute in preceden~
za altrimenti non avmbbe pO'tuta dare il suo
caldo elogio ed appoggio sia personale che
del partitÒ a comunicazioni del GOVlerno che
contrastavano, in mO'do assoJutamente irri-
ducibile, con l,e premesse ddl'azrone politica
svolta da lui stesso, cioè con le sue lezioni
di economia e con il {( no » al compromessa
storico.

Ve ne spiegherò ora le ragioni. Comincia-
mo dalla {( minaccia »: «Non sottovalutia-
mo la gravita della minaccia» ~ ha dichia-
rato l'onorevole Moro ~ « nè il fatto, di per
sè significativo, che nessuna, per quanto ap-
profondita, indagine sia riuscita ad inchio~
dare ancora alle loro responsabilità gli au-
tori, misteriosi ed ignoti, dei più eHe.cati
orimini che la storia dell'Italia moderna sia
chiamata a registrare ».

Onorevole PI1esidente del Consiglio, le de-
vo dire con franchezza anche bruta/le che il
fatto che non si sianO' trovati i vesrponsabili
di questi crimini, il fatto ohe l'onomvole Ta-
viani non sia più ministro deLl'interno, ill
fatto che l'onorevole AndJ1eotti non sia più
ministro deHa difesa, il fatto che ci sia stato
questo mutamento nella struttura non cam-
bia nulla. Il fatto che lei sia pI1esente in que-
sto Governo, onorevole Adnneotti, non ha, se-
condo una nostra valutazione, un signiHca-
to di carattere politico (e questo valle anche
per il passato, quando fu allontanato dal
governo e ricoprì la carica di pvesidente del
Gruppo democristiano aHa Camera): il fatto

che lei sia stato acoolto nel Governo è una
assicurazione per la vita del Governo stesso,
poichè quando ne è lontano è sempre una
mina vagante. Nel governo può anche com~
piere degli atti che pOJ1tanoalla sua esclu-
sione dall Dicastero, ma fuori dal governo
è certamente, ripeto, una mina vagante, co-
me ha dimostrato quando era presidente
del Gruppo demDcristiano alla Camera. Tut-
to avviene per lotte interne della Democra-
zia cristiana, non peDchè si cI1eda in qualche
cosa e in qualcunO', non perchè si creda in
una politica e si persegua un obiettivo: tul:-
toavviene per una lotta a cO'ltello all'interno
del partito di maggiO'ranza relativa che ha
questa palla al piede. Per questo si sono avuti
i risultati negativi delle elezioni in Sardegna
e i risultati delle ultime eleziO'ni. Vedete 10
esempio dell'onorevole Piccoli: attivissimo,
sempre presente, nDn certO' caDente di mezzi
per la prO'paganda, non oer1;O'carente di clien-
tele attraversa degli enti .eoonomici, non
certO' carente di intelligenza, non certo ca~
rente di esperienza ha vistO' perdeve le sue
basi elettorali nella Trenta sua, di De Ga-
speri, tradizionalmente democristiana anche
al di là dei fatti stmici che hanno aggregato
quell'italianissima terra allO'ra al Regno di
Italia. Onorevole Andreotti, lei ha commesso
degli atti forse al di là delle sue intenzioni
o comunque che hanno avuto delle conse-
guenze dell'apPI1cndistastregone che si tro~
va a non poter più dominare le conseguenze
di determinati atti. Ma i casi sonO' due: o
lei aveva bene meritato dal paese, sempI1e
per la minaccia della quarle parleremO', e al-
IDra doveva, magari con una steUetta in più,
rimaneve a quel posto; oppUI1e 'lei nO'n aveva
bene meritato per l'azione pesante fatta per
ragioni inteI1ne alla DemDcrazia oristiana e
non certo per la oosiddetta minaccia del ri~
sorgente fascismo (da attribuirsi a chi le come
ne parleremo), e allora doveva lasciare il Go~
verno. Ma lasciando il GDverno ritornava la
mina vagante che era precedentemente e al-
lora l'onorevole Moro, al quale io riconQsco
un'intelligenza e un'esperienza veramente al
di ,là di quanta io non dica, con un atto im-
provviso e inaspettato le ha dato una pO'si~
zione di primo piano affidandole il bilancio,
la Cassa del MezzogiO'rnO' e anche la rappre-
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sentrunza permanente pressa rOCSE. Praba-
bilmente le daranno altre ~deleghe, altri in-
carichi; cO'me quandO' la Demacrazia cristia-
na ritenne di rinserrare il senatore Granchi
in una gabbia d'oro, pel'chè era la m~na va-
gante di quei tempi. E il destina delle mine
vaganti non è quello di essere allontanate,
è quello di essere accolte per limitare gli
effetti delle possibili deflagraziani. Onore-
vole Presidente del Cansiglia, fare un discar-
so sul fascismO' con lei sarebbe un discarsa
interessante satta il profila palitico e marale.
Nan faocio allusiani di carattere persanale,
faocio allusi ani solo alla dattrina, aHa poli-
tica e alla pratica. Il fascismo è un fatto
starica anarevole Pl'esident:e del Cansiglio,,
come tanti altri che hannO' costellato la no-
stra lunga e densa staria ,ed è un fenamena
che ha avuta il suo dda ed è definitiva-
mente chiusa. Le dica questa r,espansabil-
mente perchè da questa banca lo abbiamO'
detta e ripetuta e carrispande alla nostra
valutaziane politica. Nan ci impQrta se de-
terminati atteggiamenti possanO' anche cnear-
ci, può darsi, qualche posizione dialettica
can amici e nemìci. È un ratto starico e se

ne patrà parlare quandO' riterremO' appartu.

nO' sottO' il profila della validità storica. La
differenza che divide noi da malti altri grup-
pi iJ.l.quest'Aula è sola nella valutazione del

re110mena, valutazione che 'possiamo esrpri-
mere in un sensO' a in un al<tra. Ma nO'n si
può ,col termine « fascismo }}, identificare un
fenamena ed un movimenta palitico can gli
extraparlamentari di destra che noi abbia-
mo sempre denunciato in quest' Aula, e non
da acbsso, come nan hannO' fatto i sacialisti
verso gli extraparlamentari di sini'stra recome

hannO' fatto, in .ritardo, i camunisti versa
alcune frange degli e)\jtraparlamentari di
sinistra.

NO'i fin dal priu1!o sorgere ~ e gli atti par-
lamentari sono a testimonianza ~ di certi
fatti abbiamo chiarita la nostra posizione.
Ed iO' ebbi il coraggiO' di dire ai ministri Re-
stivo, Taviani, Rumar, ohe alcune trame, che
indicavano come nere, eranO' gestite dal ser-

viziO' informazioni della Difesa ed altri extra-
parlamentari di destra eranO' gestÌiti dal Mi-
nistero dell'interna"

Discussioni, f. 1318.

4 DICEMBRE 1974

Ebbene, onorevale Presidente del Consi.
glia, crede che ranO'revOlle RestivO' resucoe~si-
vamente l'onorevale Rumar a l'anol1evO'le Ta-
viani abbianO' minimamente oantestata la
mia affermazione, anche sala dal punta di
vista faI1male? Invano vai cercherete negli
atti parlamentari una risposta negativa. Ec-
cO' rperchè oggi serenamente possiamo par-
lare a testa alta, mentl'e dicendalo sO'lQaggi
patrebbe sembrare il tentativO' di v:aler 311-
10'ntanare darlla nostra farmaziane politica
eventi negativi attraversa la prostituziane di
alcuni magistrati che ,si 'prestano a determi-
nate aziani a comando.

Noi l'abbiamO' detta fin da allora e il co.
raggio il Governo nan fha avuta, anche per
difendere chi in quel momento oocupava il
Ministero della difesa e il Ministero dell'in-
terno. Onorevale Andreotti, Il'ho detto io al-
lora...

A N D R E O T T I, Ministro del bilancio
e della programmazione economica con l'in-
carico di Ministro per gli interventi straor-
dinari nel Mezzogiorno. Ed allara perchè
pO'i rimpraverava di aver fatto qualche cosa?

N E N C ION I. Non la rimprovero
affattO', anzi. Mi lasci nnil'e e sentirà.

Ripeta che fin da allara abbiamo fartto pre-
sente questa gestiane da parte del Servizio
in:foJ:1mazianidifesa e nai non potevamO', ono-
rev'Ole Andreotti, dire che la gestiane era
attribuita al generale Miceli a al calanneHo
Marzalla: era arttribuita al Servizio infor-
mazioni di,tesa; daveva ,essere semmai il Mi-
nistero della difesa, che aveva la PQssibilità
di consuLtare le carte segrete, a dire al Par-
lamenta: senatOlre Nendani, lei IS~sbagilia,
perchè neS'suna degli uomini che gravitano
attorno al SID è responsabile di quanta av-
viene. Ma questo non è avvenuto; il Gaverna
si è presa questa frustata in faccia, in pas-
sato. Perchè? Perchè c'eranO' le eleziani; per-
chè faceva camoda l'inoertezz,a; faceva coma~
do nascondere l'essenziale; faceva veramen~
te comodo che ci fosse un capro espiatario
per la libidine di rastrellare dei v'Oti che nen
spettavanO' nè alla Democrazia cristiana, nè
tanto meno ad altri Gruppi presenti in Par-
lamento, ma spettavano al Mavimel1ta sada-
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le italiano, oggi Movimento sociale-Destra na-
zionale.

E se l' onOlfevole Taviani, ministro dell'in-
terno, non potè rispondere alla seconda ac-
cusa della 'gestione di altri Gruppi, è perchè
probabilment,e aveva paura che si avessero
in mano e si potessero mostrare in Pa:rlamen-
to le prO've della gestione da parte del Mi-
nistero dell'interno, le pro'V'edei fìnanziamen-
ti. Ed allO'ra, onoIievole P:residente del .con-
siglio, quando lei pada di pericoLo e di mi-
naccia, della violenza politica e li vuole de-
finire fasdsmo, questo non ci ,interessa;
quando nel 1952 fu varata la Legge Soelba ~

e queste oose molti se le sono dimenticate ~

furono inseriti due articoli nei quali si di-
ce'Va che il Ministevo avrebbe indetto dei
concorsi a premi per spiegare che .cosa è il
fascismo. Ciò avveniva nella Legge Scelba.
Mentre si tentava di darne una defi;nizione
di carattere g.iuridico, iConuna IllOirmadi ca-
rattere giuridko-pena'le, nella stessa 'legge,
sempire peir quelle valutazioni oui prima ac-
cennavoe per lIe quali non siamo IUguaU
a nessun popolo della 'teirra, si indiceva-
no dei concorsi per scoprire finalmente,
attraverso l'approfondimento, che .cosa fO's-
se questo fenomeno che veniva bollato con
una norma di caratte:re giuridioo-penale.
Sembra questa un barzJelletta, invece è una
r,ealtà legislativa.

Ed aHora, onorevole Presidente del Consi-
glio, quandO' si tratta di ,combattere la vio-
lenza politica, quando si tratta di voler sco-
prire gli autO'ri di quegli dIerati crimini noi
vogliamo essere in prima liÌJ1eae lo abbiamo
dimostrato anche in questa legislatura per-
chè ci siamO' fatti promotori di disegni di
legge per la creazione di quegli strumenti
di cui ,lei parla nel1e sue comunicaziO'ni, stru-
menti per la mpressione di determinati cri-
mini come avviene in quella legge che per
un ,falso storko, consueto oramai, la
cronaca politica dei vari giornali depO'sitari
della verità (verità a singhiozzo perchè sono
in sciopero un giornO' sì ed un giorno nO')
chiama legge Bartolam~i, mentre si tratta di
una legge presentata da me e da tutto il Grup-
po qui presente all'inizio della legislatura, il
25 maggio, e non, come ha Jatto il senatore

BartolO'mei per la DemO'crazia cristiana, su
respO'nsabile suggerimento certo del suo par-
tito, negli ultimi giorni quandO' verament:e

l'ordine pubblico era incontenibile.
Io, che posso anche credere poco all'effi-

cacia di questa legge, perchè le leggi stesse
vanno sapube applicare e occO'rre una vo-
lontà politica dei magistrati che vogliono
fare ciò, dico che questo provvedi!ll1ento,
oggi legge deHo Stato, contiene nei suoi pun~
ti essenzialli le norme che noi abbiamO' pro~
posto al Parlamento.

Allara, onarevole Presidente del Consiglia,
quando lei parla di nuovi strumenti Iegisla~
tivi per quanto concerne l'O'rdine pubblico
poteva anche sottO'lineare che quel partito
che lei ha voluto confondere con dete[mi-
nate formazioni politiche che svolgono una
azione criminosa si Bra fatto parte diligente
da due legislature per denunciare la gestiane
da parte del SID di alcune formaziO'ni che
compIottavanO' contro lo Stato e per denun-
ciare che il Ministero dell'interno gestiva
altre formazioni tanto che quandO' vi era quel
contrasto tra il Ministero della diEesa e quel-
lo dell'interno si diceva, quasi sorridendo,
ohe avremmo potuta assisterle anche ad. un
ratto originale: il ministro Andreotti man~
dava i carabinioci ad all'restare l' onO'revole
Taviani e ques;ti carabinieri si scont'ravano
con gli agenti di pubbHca sicurezza che Ta~
viani aveva mandato per ar,restare il m.ini-
stro Andreotti.

Ecco la llealtà. Andate pure fino in ,fondo!
Ieri il senatoré Zuccalà ha invitato il Gover-
no ad andare .fino in fondo e noi ci aiSsoCÌamo
alle sue parole: andate pure fino in fondo ma
i mandanti, i finanzia tori non Ii troverete
mai perchè dovreste guardarvi in faccia l'uno
con l'altro! Mi sono spiegato, O'norevole Pre-
srdente del CO'nsigliO'?

Fatta questa precisaziO'ne soprattutto di
caratte.re morale piÙ .che di carattere politico
vi voglio raccO'ntaI1e un episadio per nan
parlare più di questi fatti. Il giudice istrut-
tore Arcai presso il tribunale di Brescia è
stato interragato dalla Commissione anti-
mafia e neHa sua deposizione ~ è bene che

il Parlamento :la conosca ~ ha detto: «In-
dubbiamente un personaggio come il Fuma-
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galli non si svegliann bel giorno dicendo:
oggi faccio la rivoluzione e divento io il pre-
sidente. Deve avere delle coperture sia in
campo politko sia in campo amministra-
tivo, se si pensa soltanto che nel 1970 ,lui
restò certamente a Milano a lavorare in una
azienda di demolizione e trasformazione di
automobili. Anzi tal uno lo vide anche entra-
re e uscire dalla questura in quel periodo.
È evidente, ripeto, che di coperture doveva
averne, anzi ne ha ancora ». Ed è un giudice
istruttore che parla.

« Per quello che era il piano vero e pro-
prio di Fumagalli », prosegue, « si trattava
di un piano che indubbiamente si inseriva in
qualche centro di potere. Questo mi pare
che debba essere chiaro », aggiunse dopo una
pausa, ({anzi chiarissimo. Anche su questo
punto Fumagalli, uomo d'azione, razional-
mente con il suo cervello di t:Ìipo tutto parti-
colare aveva elaborato un programma estre-
mamente semphce. L'aveva proprio dedotto
dall'esame di tUlte le situazioni studiate a
tavolino, leggendo, vedendo ,econfrontan-
do. Lui ha detto questo: "Il colpo di Stato
attualmente in Italia non lo si può più tare
se non con spargimento di sangue"; spargi-
mento di sangue su due estremi dello schie-
ramento politko IOhe OOCOI1reva stanaJre, to-
gliere dall'immobilismo, dall'inserimento nel
sistema per ,portarli alla strage indiscrimi-
nata e reciproca. Si trattava cioè con certi
gruppi di scatenaI1e la violenza dei comuni-
sti ma non degli estremisti di sinistra. Oc-
correrà vedere fino a dove arriva Fumagalli
anche con alt.ri gruppi estI'emisti di- sinistra,
occorrerà vedeI'e fino a dove arriva Fuma-
gaHi anche con gli altri gruppi estremisti di
destra. Altri gruppi invece avrebbero dovuto
attaccare il Movimento sociale italiano. La
parola d'ordine, il suo schema era questo:
stanare il Partito cO'munista, stanave il Mo-
vimento sociale italiano, portal'li al sangue,
alla guerra civile, imporre rull'esercito !'in-
tervento non per contatti prlesi se non dalla
sua copertura ad altissimo liveHo, ma per
dovere costituzionale. Quando io lessi le in-
tercettazioni, una delle cose vere di cui la
stampa ha parlato, che durarono 25-30 gior-
ni, attraverso queste intercettazioni riuscim-
mo a localizzare due delle basi di FUiillagaHi.

Avevamo sentO're che v,e ne fosse una terza,
ma il 7 maggio nO'n l'avevamo ancora loca-
lizzata. Senonchè il martedì preoe<dente il
12 maggio mi portarono un'int,ercettazione
quanto mai preoocupante peI'chè félJoevarife-
rimento ad una certa 'Cassetta. Il De Mauro
infatti aveva telefonato al Fumagalli dicen-
do: "Qui Giancarlo ha portato una cassetta,
cosa ne bccio? La :porto ad Angelo a Se-
grate oppure la porto a te? ». E Fumagalli:
"No, rinviamo tutto aVlenerdì. La cassetlta
tienI a lì, io passo a ritirarla" ».

« Voi capite», ha continuato H giudice
Arcai, « che sotto il referendum e avendo
già dalle intercettazioni sentito parlare di
candelotti che vanno e vengono nei flITgoll1i
dei partiti politici, sapendo che uno dei pro-
getti era quello di una mitragliatrice MG
installata su un furgoncino che avrebbe do-
vuto piO'mbare in un paese e fare fuoco su
cortei com).misti e missini nonchè su gruppi
di persone, donne e bambini comunque in
attesa del :t,ram, indi:scri:minatarnente; voi ca-
pite che quando io leggo questa intercetta-
zione mi pongo il problema: che accadrà a
Millano venerdì? Se da MiIano questa casset-
ta non deve essere portata a Segrate ma
deve essere tenuta lì perchè passerà Fuma-
galli personalmente a ritirarla, dopo certi
precedenti io mi preoccupo di che cosa av-
verrà a Milano. Se a Milano venerdì ci scap-
pa il morto domani si verrà a SélJpel1eche io
avevo in mano un'intercettazione del genere
oon questo discorso bvevissimo, poche bat-
tute; domani mi fucHano se non ,intervengo.
Per cui ho immediatamente trOil1Jcatole in-
tercettazioni e ho disposta tutto il piano per
arrestaJ:1e il Fumagalli il giO'rno 9 ».

Ma qui viene il bello, onorevole Andreot-
ti: « Il 9 maggio infatti venimmo a Milano
segretamente)} ~ pensate che i carabinieri
fornirono 120 uomini prendendoseli daiseg-
gi elettorali, pensa t,e a un giudice che deve
venire segretamente e deve non fare neanche
apparire che si serv'e dei carabinieri ~ « la-
vO'rammo tutta la notte pevchè stabilimmo
t.imte pattuglie che dovevano effettuare per-
quisizioni, che dovevano consegnal1e gli av-
visi di procedimentO' per quelli che non era-
no oggetto di mandato di cattura. Si dove-
vano e£fettuate :le caJttIure <consegnando ad
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ogni pattuglia di tre uomiiIli una busta sigil-
lata da aprire soltanto all'ora xe al posto x.
L'operazione si compie edeoco pe~chè quella
volta Fumagalli si trovò privo di copertura
amministrativa e politica e restò effettiva-
mente esteI1refattto »; per,chè ~ questo lo
dico io ed è una nota del vedattore ~ aveva
la coscienza dell'imptmità per ,le sue pro-
tezioni politiche ed amministrative. «Non
se lo sarebbe mai aspettato» ~ continua il
giudice ~ « perchè le cose furono una volta
tanto fatte al massimo segl'etoecl estromet-
tendo » ~ ecco la cosa rehe interessa, onore-
vole P~esidente del Consiglio, altro che le
sue parole in cui cerca di coinvolgere mo-
vimenti politici! ~ «in modo violento la
stampa, per cui non se ne seppe nient,e. Sol-
tanto dopo l'arI1esto di Fumagalli, soltanto
il giorno 10, riuscimmo a localizzare la terza
base segreta che era poi la famosa "chiesa
rossa", dove, a quellò che abbiamo appreso,
tra l'altro l'Orlando » ~ un socialdemocra-
tico, il vice di Fumagalrli ~ « avr,ebbe [ifu-
giato dei siciliani ».

E Viirisparmio .il r,esto. Ma, onorevoli col-
Leghi, se il giudioe Areai ~ giudice che io

ritengo stimato e a cui da tempo sono stat,e
affidate tutte le istruttorie più difficili e più
delicate ~ ha adottato una soluzione giusta,
allora non avete il di:r:itlto nè politico nè
morale di confondere iil Movimento socialie-
Destra nazionaLe con ,Le trame nere, rosse,
bianche; non avete il diritto mo.cale e il dirit-
topolitico di smentire voi stessi quando la
maschera che portavat'e ve l'ha strappata un
giudice nell'eseJ1cizio delle sue ,funzioni e con
tutte le garanzie che ,la Costituzione dà a
tutte queste operazioni. E allora, che senso
ha, ono,revole Presidente del Consiglio, che
lei si rivolga ad un Gruppo parlamentare co-
me quello ohe ho l'onore di rappresentare
(e in questo momento non mi sentirei, di trap-
presentare, anche se 10 potessi, se le mie idee
politiche fossero diverse, altri Gruppi finchè
nom siano stati chiariti questi punti, questi
veli che coprono di vergogna una det,ermi-
nata azione di bassa cucina elettorale che la
Democrazia cristiana ha intensificato nelle
ultime elezioni dal 1972 in avanti, creando
dei fantasmi per poi addossarli a chi aveva
la colpa soltanto di chiedere democratica-

mente dei consensi per le proprie idee e per
quegli errori di Go;verno che oggi l'onore-
voLe Moro ha chiaramente riconosciuto nelle

, sue comUlllicazioni);chi le permette di dire,
lìiv01gendoSriad un Gruppo palrlamentare, che
ha un nome, Movimento sociale italiano-De-
stra nazionale, « il nostro atteggiamento nei
confronti dell'estrema destlra »? CM glielo
permette questo? Da quale norma della Co-
stituzione lei si prende l'aI1bitrio di va'lutare,
di félJredelle valutaziond politiche rivolgendo-
si ad un Gruppo parlamentare rarppresem.tato
in Parlamento?lVIa non è solo questo. Chi le
pemmette, dopo quello che ho documentato
prima, di dire che « purtroppo non esaurnsce
qui la sua presenza nella ;vita nazionale»?
Come ha inteso mescolaI1ci ai vari Fuma-
galli? Come ha inteso mescolard a vari ele-
menti che erano g!estiti dai governi che l'han~
no preceduto? Ha inteso mescolarci con
qualcuno che sarà individuato, che è respon-
sabile degli efferati crimini che sono stati
compiuti solo per poter far ricadere la col-
pa sul Movimento sociale italiano-Destra na-
zionale? Chi ,le dà il diritto, presentandosi
~econdo le norme della Costituzione in Par-
lamento, a chiedere la fiducia, ,capovolgendo
lo schema costituzionale, di dire come ella
ha detto: vi è divergenza poHtirca e noi non
diamo la fiducia? Voi dovet,e dare la fiducia
a noi? È il Governo che chiede élJlParla-
mento, senza discriminazioni, ,la fiducia! Non
è il Governo che può dichiarare di negare
la fiducia ad u.no qualsiasi, al più sprovve-
duto dei componenti di quest'Aula!

Io voglio che ella da giurista, da uomo
politico provveduto, da uomo di intelligenza
notevole possa capire questo errOJ:1emador~
naIe o questa ~ gliela dico in termini giu-
ridici ~ «frattura costituzionale» che ha
inteso porre in essere per ragioni che appaio-
no inconfessabili, altrimenti non l'avrebbe
fatto perchè abbiamo sempI1e ,in queSlt'Aula
sottolineato la sua correttezza nel rispetto
delle leggi, nel rispetto della Costituzione,
nel rispetto delle attribuzioni, nel rispetto
dei compiti.

Quando dice: la nostra posizione non può
essere che di recisa opposizione, ella, giuri-
sta insigne, professorie universitaI'io, com-
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mette un errore, commette un errOI'e giuri~
dico, commette un eHore poHtico. E per~
metta a questo punto che le ricoI1di non
quanto possiamo aver scritto noi [lella no~
stra produzione; non le ricordo neanche la
valutazione ormai famosa, profonda, valida
del Kelsen circa i diritti della democrazia,
di una sua difesa ela ricerca dellirnite della
esigenza delle opposizioni con la esigenza di
salvaguardia della democrazia stessa, delle
ideologie, nelle sue varie oomponenti. Io le
porto il parere di nostri avversari, le porto
il parere di avversari come Carlo Fiore che
ha scritto nella collana di studi penalistici,
diretta da Bettiol un saggio contro i reati
di opinione, un saggio per scardinare quelJe
ipotesi che chiama « rea:ti di opinioni )}, nel~

l'ormai vecchio e glorioso, che ha fatto il
suo tempo come anche tutti noi, codice Roc~
cc. Le porto l'opinione di Calamandrei 'che
credo non possa minimamente essere asso~
dato ideologicamente alla nostra parte. Scri~
ve in questo saggio il Fiore: « L'ideologia del~
l'ordine costituito, che è ,per definizione la
ideologia dei detentori del potere, non può
aspirare ad essere lacO'rnice in cui rinser~
rare il quadro deHe libertà politiche perchè
queste, implicando i,l diritto di non essere
d'accordo con gli uomini del potere, sono so~
prattutto libertà delLe opposizioni e per le
opposizioni, non dunque un mezzo per sta~
bi1jzzare il potere, ma semmai per abbatterlo.
L'esercizio della libertà perciò è tale s0'prat-
tutto quando è uso émtagonistico della liber-
tà, quando si dirige cioè verso o contro
l'tmiv,erso dei valori costivuiti, che è poi
l'universo del potere. Guai all'Ora se nel~
l'esercizio di questa libertà la par0'la non
può rivolgersi contro il suo oggetto tenen~
dolo a vHe, se non può mettere tutto in di~
scussione, denunciare ben collaudate impc~
sture, scalzare antichi pregiudizi, battersi per
trasformare e rovesciare i valori tradizio-
nali! Guai se ilpens1ero deve rinunciare ad
esprimersi sol perchè tema di provocare rea-
zioni o emozioni pericolose, se cioè deve ar~
restarsi pr0'prio dove e qmmdo ,può far pre-
sa su11a libertà! }}.Conclude questo pensiero
che sarebbe ~ oome ha detto Bertold Br,echt,

che dal punto di vista cuLturale e poHtico
non potete certo allineare dalla nostra par-

te ~ come se il primo comandamento de11a

demoorazia fosse far tenere la booca chiusa.
Onorevole P,residente del Consiglio, mi so-

no rivolto a lei perchè è un giurista e può
andare ohire il pensiero anche se espresso
con un' ottka particolare. Ho voluto ,ripor~
tare proprio la testimonianza di un'ottica
avversaria perchè non si dicesse che si vo~
leva difendere una posizione indifendihile.

Dioe Calamandrei: «L'idea di una prorte-
zione ddla demoorazia attuata mediante la
esclusione, per così dilre, Ipreventiva dalla
l0'tta politica dei gruppi !identificati, rite-
nuti nemici 'non è in fondo che la trasposi-
zione nel quadro dell'ideologia democratico-
liberale della teonica legislaitiva di anticipa-
z,ione del pericolo a cui si è tradizionalmente
ispirata la tutela penale de110 Stato non sen-
za prestarsi a bollare e rperseguitarecome
sovversivi tendenze e movimenti politici che,
ammess,i ana libera lizza dei partiti, hanno
finito col trionfarvi senza danno, anzi <con
vittoria della Hbentà }}.

Ononevole Presidente del Consiglio, credo
che lei abbia commesso ~ e penso che lo
;riconosca ~ un grosso errore rivolgendosi

a noi non chiamandoci col nostro nome e
facendo delle affermazioni che contrastano
con la ,realtà giuridica, con la realtà costitu~
zionale e cl'edo che abbia !Hlegittimamente,
cOlmedemocratico, Ir,iportato H principio del~
la irreversibilità dell'egime mascherato con
una maschera di cartapesta da Governo di
centl'o~sinistra.

Onorevoli colleghi, ho detto aH'inizio che
vi era veramente qualcosa di nuovo; qual-

I cosa di nuovo che è stato espresso prima
nella subdola .apertura a dei non nom1nati
schieramenti a lungo rimasti al :lato del no-
stro sistema politko, dunque non di centro-
s,inistra, e si ;rivolgeva certamente al Partito
comunista, alla sinistra indipendente, non
oerto ai liberali pel'chè lo ha escluso. E ri-
tengo che non si rifel1isse a noi per quello
che ha detto successivamente. E la 'riprova
si è avuta quando per quanto concerne il
Pa:rtho comunista (e questo lo dico non
per noi perchè noi siamo in una tpincea di
opposizione, chiaramente antkomunista, ma
lo dko per la Democrazia crisltiana) la De-
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mocrazia oristiana attrave~so il suo Segre-
taido nazionale ha posto il principio indero-
gabile del « no» al oompromesso storico,
punto da cui è scaturita la vera miisi tra-
voJgente della formula di centro-sinistra, cri~
si che poi era insita nella formula. EHa mi
insegna, senatore Fanfani, che è una formu-
la suicida come le sentenze suicide, cioè gli
obiettivi elencatti: il'isolamento del Pantito
comunista, l'allatrgamento deH'area demoa~a-
tica, la stabilità dei govemi, da ,lui procla-
mati, erano in netto contrasto con le moti-
vazioni. Ma, onorevole Moro, anohe lei a mez-
za voce ha detto no al compromesso storico.
Mi viene a mente un verso di Trilussa: «e
lo disse tanto mai distante che la voce ,si
perse tra ile piante ». L'ha detto veramente
in modo che nessuno se ine è aocorto. Però
ha detto chia'ro queLlo che tutti hanno nota-
to. Ha detto: lo ,respingiamo perchè è una
sorta d'iinoontro a mezza Sltrada, qualche co-
sa di n:uovo che ad un tempo sia e non !sia,
un alternarsi nei 'ruoli di maggioranza e op-
posizione. Invece no: qui occorre la col,Ia-
borazione, un ,rapporto dialettico; non solo
un IraJpporto dialettica ma 'llIIla diversità ~

e ha adoperato questo termine senza spiegar-
ne il significato ~ e ha parlato acLdirdttura
di finezza poHtica e di validità, isalvo poi a
dire ~ e non poteva fare diversamente ~

che il Govem:o in questo dibattito si colloca
dn una sua ,autonomia e in una sua autosuf-
ficienza politica e programmatica, carne mag-
gioranza di Dronte alle opposizioni. Aveva
escluso una opposizione prima, dopo è tor-
nato atlle opposizioni come quando di fronte
alla pugnalata del caro estinto poi si reaita
una Iprece. Questo è un sistema che è carat-
teristko di un fenomeno che senza una cata-
logazione giuridico-fPenale si chiama « la
mafia ».

Eoco il perchè, onorevole P,residente del
Consiglio, della nostra netta opposizione a
questo Governo volto a sinistra, in contrasto
con le prese di posizione della Democrazia
cr,i,stiana espresse chiaramente con la una-
nimità che ha most,rato nel<le sue assise di
partito, plenarie o ristrette. Eoco il perchè
della nostra denuncia all'opinione pubblica
e della nostra posizione fortemente critica.

Onorevole Andreot<ti, le devo una risposta
perchè non sembri una contraddizione quel-
lo che ho detto. Quanto lei ha fatto, ha fat-
to benissimo a farIo; gliel'ho detto anche
in altra sede che il segreto non mi permette
di indicare nei particolari. Le ho detto che
eravamo contrari alla sua valutazione per-
chè eravamo per la repressione. Ma la no-
stra critica è che lei è intervenuto ,in un
momento in cui l'iniziativa era sltrumentale
per una lotta politica. Lei ha agito in un
momento ,in oui il ministro deLl'interno Ta-
viani cercava di guadagnare 'terI1eno attra-
ver,so delle ,ricerche impossibili, perchè si
doveva frugare nelle tasche; ha agito sca-
gliando il generale Maletti contro il gene-
rale Miceli.

La magistratura vedrà. NOlinon antid;pia-
ma mai pc,r tradizione giudizi prima che
la magis,tratura .ab:bia fatto interamente il
suo corso. Ma se non ce lo permettiamo noi,
se ilo sono <permesso i repubblicani i quali
hanno detto quello che noi non abbiamo
detto sulla «Vooe Repubblicana)} del 6 ot-
tob:re. Si legge infatti nel giornale mpubbli-
cano: «L',iniziativa di Andreotlti sul piano
del metodo ci appare subito censurabile;
data l'estrema gravità degli argomenÌ'Ì, per-
chè !tenere all' oscuro il Gov'emo del dossier
affidandolo alle indagini non s'empre neoes-
sariamente veloci della mag;istratura e co-
stringendo dunque implicitamente, in attesa
deli mandati di cattura dei iresponsabili, la
Repubblica a convivere aJ~l'oscuro con i
suoi potenziali assasslini? ».

«Andreotti avrebbe dichiarato ad un set-
timanale ~ continua "La Voce Repubblica-
na" ~: roba da fortezza, e poi avrebbe
addirittura detto, reso inoline ad un qualche
sarcasmo veramente incomprensibile sulla
bocca di un Ministro della di£esaed in un
momento quale queLlo che aUlraversiamo:
bisognerebbe mettere ,tutto il'eserdto sotto
processo per la ineffkienza. Finora non ri~
sulta che Andreotti abbia smentito l' "Espres~
so" perchè le sue dichiarazioni al settimana~
le smel1!tiscono quelle che egli ha reso di~
rettamente a "La Stampa". A quale dei due
Andreotti oredere? A quello della "Stampa"
o a quello della smentita? }}.
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E di fronte alla sua precisazione ~ lo
dico perchè c'è l'onorevole La Malfa ~ c'è

stata la smentita netta del Proouratore della
Repubhlka che comunque ufficiali dell'eser~
cito fossero ooinvolti. Ma c'è stata anche :la
sua :smentita: «Una serie di indiscrezioni e
di invenzioni della stampa hanno suscitato
opportune smentite e precisazio:ni della pro~
cura» ~ pertanto smentisce anche la p['o~
aura in certo senso ~ « e dell'Arma dei cara~
binierL Tutto questo non tocca affatto la
circostanza detle notizie raccolte dal SID »,
commenta l'onorevole La Malfa; infatti
è tanto pi:ccolla «La Voce RepubbHcana»
che credo la scriva tutta il Vice Presidente
del COInsigUo. «La scaLtrezza Òunialesca
della dichiarazione non annulla le contraddi~
zioni; se le smentite dellaP,rocura sono op~
portune, anche l'onoI1evole Andreotti (dtie~
ne che tentati golpe non ve ne siano stati.
Ma allora che significa il richiamo alla so~
stanza delle notizie ,raccolte dal SID? Vo~
gliamo smetterla » ~ conclude ~ « con que~

sta commedia di dialoghi oscuri, di pole~
miche sotterlranee, di voci fatte filtrare e
poi smentite? Insistono ,i settimanali di aver
dato le prove, ma... al momento opportuno
l'episodio si è ,risolto... ».

Ecco la critica che noi le facciamo: nien~
te in contrario che chi ha ILnfmnto le leggi
del nost,ro paese paghi duramente e come
esempio; però noi respingiamo che gli isti~
tuti del diritto penale siano manovraH per
bassa cucina all'interno di un partito, an'in~
terno di una compagine ministeriale. Per
quanto conceI1ne l'onorevole Taviani debbo
dire che lascia un'eredità negativa e forse
questa è la Iragione per cui non si è ripI1e-
sentato in altra situazione, meno dignitosa,
del Ministero dell'interno. E noi non lo di~
ciamoperchè l'onorevole Taviani nelle sue
interviste ha osato diJ:1eche menava lIe mani
contro la des1:Ira(a ,parte il fatto che a:ppar~
teneva al paJ:1tÌtofascista e v,iha appartenuto
fino all'ultimo, a parte il fatto che lIe malni
non le ha mai menat'e neanche per sentito
dilre e a parte il fatto che ciò è lincontrasto
con l'ideologia cattolka secondo cui s,i deve
porgere .l'altra guancia inv'ece di menare le
mani, altriment,i salrebbe in contrasto con se
stesso): ma la nostra critica è perchè ha av~

vÌHito nella forma, nella sostanza, negli ordi~
namenti, nelle ist,ruzionied anche nella in~
duzione a delinquere, venendo meno ai pro-
pri doveri di ufficio, queH'ist'ituto veramente
lodevole che tutela l'ordine ,pubblico che è
la pol,izia. Infatti l'ha avvilita nei suoi sen~
timenti, nei suoi doveri, nelle sue funzioni:

l'ha avvilita fino a toglierle ogni potere tan~
to che in quella ilegge che nella crOnaca
passa come legge BaI1tolomei e che sarebbe
più giusto chiamalre legge Nenoioni (ma man
ci tengo) si tenta di ridare ai funzionari del-
la polizia giudiziaria i poteri che erano stati
lo.ro tolti.

E passo ora alle questioni econom:iche.
Onorevole P.I1esidente del Consiglio, ho detto
prima che la sua presa di posizione è in
netto contrasto con 'la 'lez1one di economia
del senatore Fanfani e ho detto pIiima che
noi la condividiamo strumentalmente man
peI1chè abbiamo sposato la teoria del benes-
sere del Pigot, o abbiamo sposato l'economia
classica; la condiv1diamo peI1chè un'econo-
mia senza delle norme !precise, categoIiiche
non è possibHe che difenda se stessa nella co~
munità nazionale. Quando ella, onorevole
Presidente del Consiglio, fa una descrizione
precisa dei maLi che affliggono la nostra eco-
nomia, quando si richiama ai nostri cOillti
con l'estero che prevedono, dolorosamente,
per la fine dell' anno un deficit che si aggirerà
sui 6-7.000 miliaI1di (prospettiva del Iresto già
antddpaita dal ministro GioHtti che fornì
anche i documenN di valutazione interna~
z,iOlnale),quando lei invita, atrtJraverso alcuni
atteggiamenti, a combattere i colpi di ariete
dell'infl8.zione rivolgendosi agli operatori e-
conomici, ai lavoratori, ai dÌirigenti sindaca~
li che devono compenetrarsi e comprendere
l'ora che volge, non si può poi travolgere
tutto per una malintesa a:zJione di rivaluta-
zione.

Devo ora fare delle osservazioni. Innanzi-
tutto i lavoratod non devono pagare gli er-
rori di politica economka dei governi che
si sono ,succeduti. È facile dire ai, la~
vorartori: pagate voi per quello che noi ab~
biamo sperperato, per le sostanze che abbia~
mo dissipato attraveJ:1SOuna legislazione per~
plessa, enronea, cieca e Irozza. IMinilstro Co~
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lambo, facciamo, il'elenca -delle leggi ,inutili
che haruna partata alla situaziane attuale!
È facile dar la colpa al petrolio eall'au-
menta delle materie prime; è faoile dcor-
dare che il fenamena deH'inflazione tutti i
paesi del mondo l'hanno, subìta e la stanno,
subendo,. Si dime'D!tka però ,di di're che nai
siamo, l'anello, più arrugginHa di una catena
e che subiamo, una inflazione superiare nel-
la sua entHà a quella di tutti i paesi del
monda se esdrudiamo ,il Brasile che, attra-
versa il'indicizzaziane, sembra aver cancella-
to dalle canseguellZie negative i calpi di arie-
te dell'inflaziane.

I :lavoratari Siitravano ad avere dei salari
rivalutati ma è mutato ilpat'el'e di acquista
del denaro, che ricevono, per CUliaccorre agi-
re in allltri settOlri, aCCaTl'eagire cal bisturi.
Onorevale Mora, nella sua espasiziane, piut-
tasta canfusa e pOlca ardinata in questa ma-
teda, nan ha tenuto mi,nimamente canta del-
le tesi espresse dal ,Gavernatare della Banca
d'Italia il 31 maggio, dinanzi all'assemblea
dei partecipanti, tesi accalte, attraversa lievi
madifiche, dal precedente gaveI1lla dell'ona-
revale Rumor e che avevano, pradotta queHa
azione legislativa caatica della valanga dei
decl'eti -legge.

Qual è la sua llinea? Viene abbandanata
la linea deH'azione :fiscale .ripetuta, del dre-
naggio del denaro, aggiuntivo al prelievo fi-
scale, viene abbandonata la politica di nan
allargamento della base monetaria, viene ab-
bandonata rIa poHtica di austerità: infatti
in questo senso, non vi è nessun elemento
se non un elemento negativo. Lei afferma
che occorre esportare, che accorre che i
nostri pradotti siano competitivi sui mer-
cati esteri sì da poternidurre almeno, il
nDn Dil deficit che sarebbe già un grasso
SlUocessa (e il milnistrra Calombo ha detto
che arriveremo, a questo obiettivo), ma poi
d'altra parrte dice dirazionàre ,il gasolio" cioè
di tag,1ierlo pmticamente wIle i,ndustrie che
più debbono :lavoral'e per aumentare la loro
produttività, la rIma produzione di prodotti
da esportare, sì che siano competitivi ,e va-
dano per il mondo. Ebbene, quando lei dice
questa afferma almeno una cantraddiziane.
Sa che l'onarevale La Malfa sordde perchè

difende una sua creatura: perchè certamen-
te questa pa!1te dell'intervento è £rutta delle

,
sue elucubraziollli serali; però, onorevole Pre-
sidente del Cansiglio, stiamo, allla ,!1ealtàdelle
affermazioni!

In un momento, in cui il conta corrente
del Tesara con la Banca d'I tailia ha sfon-
dato ogni tetto e seguita nella ,sua entità di
deficit è inutile dire: vogliiamoric1urre la
spesa pubblica con l'asda. In :che casa? Ab-
biamO' saputa Hno a ,ieri da parte del Go-
verna 'e l'abbiamo visito nel bHanCÌo dello
Stato, che ella oggi rinnega almeno, in una
sua parte (ed è giusta che sia così se la
poliitica cambia), che 1'80 per reento delle
spese sana impossibili a limarsi Ipe!1chènan
possano, diminuilre, perchè hanno un rearat-
tere assaluta. D'altra parte lei, avendo carne

, abiettivo que1r1a di favorire determinate tesi

che sono state sostenute dall' onarevole Peg-
giO' per ill Partito comunista, rehe sana state
sastenute da De Martino nel sua noto inter-
vento, non dcordo bene se al comitato :cen~
trale o in reansiglia nazionale, cioè che non è
passibile nan dare iniezioni di liquidità alle
piccale e medie aziende 'ed anche alle grandi
aziende perchè debbano :lavorare, ha detto
rehe la restdzione del ar,edita ci è stata im-
posta come una misura che garantisse i
pl'estiti che abbiamo, continuato a riceve!1e,
i prestiti che sona stati mutati da breve a
media termine, ,i prestiti che abbiamo proba-
bilmente richiesto, ID3!lgrado ella abbia ne-
gato che negli Stati Uniti ci sia stata una
qualsiasii «paHuizione contrattuale », come
se i componenti del Senato, della RepubbHca
fossero dei minorenni e non capissero,. Nan
avrebbe detta niente, onar,evole Bresidente
del Cansiglia: il fatta che l'abbia detta e la
stessa lagica (del ,resta :la stampa americana
che è abbastanza libera, che non è came la
nostra che segiUe le veline e sola le veline,
ce ne ha dato notiZJia) dimostrano che la
pattuizione c'è stata. E quando lei nega che
ci sia stata questa pattuiziane per le premes~
se della nostra ripresa, a questo nessuna
può credere.

Lei si prapone di espandere il credito, per
date passibilità alle aziende, specialmente a
quelle che espartano; lei si propone di espan~
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dere il credito per dare possihilità di rime~
diare a quella faUimentare politica della casa
che ci è stata per due legislature in questa
Aula proposta come toccasana (abbiamo avu~
to le lesgi ma non abbiamo avuto le case:
abbiamo rifinanziato le leggi, ma non abbia~
ma avuto le case). Lei dunque, .onorevole
Presidente del Consiglia, ritiene con la bac~
:::hetta magica di far piazza pulita confes~
sando, come ha fatto, questi errori di politi~
ca economica. Lo dico chiaramente, non so
cosa pensi l' anarevole ,Lauricella di qaesta
diagnosi veramente infausta di tutta la po~ I
litica che ha sostenuto. Ma quando lei dice:

.

basta can questa palitica, occorrono cace,
si riferisce alla diversa palitica che nai ave~
'lama modestamente suggerito e si riferi~
see nella cr'itica a quelle leggi che sono
state sbandierate carne l'essenza del cen~
tro~sini:stra, come una delle conquiste del
partito delle riforme. Noi ci siamo bat~
tuti perchè le case venissero date a :tutti i
lavoratori, ai meno abbienti, con una legge
però che fosse la premessa di un inizio di

una nuova era per le abitazioni. Noi abbiamo
combattuto quegli errori che ora sono stati
rico~osduti dai banchi del Governo ed anche
dai brrnchi dell'ex opposizione comunista,
che sono stati riconosciuti da tutti i settori,
dai socialdemocratici che ne hanno fatto un
elemento determinante nella soluzione della

crisi.

Ebbene, ella oggi sconfessa tutta questa

politica della casa dicendo che bisogna rico~
minciare daccapo e promette f1nanZiiamell'ti
per risolvere questo problema. Onorevole
Presidente del Consiglio, allora noi superia-

mo tutte le vette che ci sono state imposte
come lirnite massimo e dal Fondo mone~
tario internazionale come credito globale 1n~

temo e recentemente dalla Commissione del~
la Comunità economica europea per le no~
stre esigenze di mendicanti di miliardi. Ci

sono state anche imposte nel convegno di
Bellagio dove si prese atto e si mise lo
spolverino a fatti ormai avvenuti e conclusi

tra il Govematore della Banca d'Italia e il
di!rimpettaio tedesco, già avvenuti almeno
venti giorni prima; in quella occasione si
dettero pesanti consigli aH' onorevole Colom~

bo sul come condurre la cosa economica,
su come ridurre i fenomeni eversivi econo-
mici a fenomeni normali, su come combatte~
J:1ennflazione, su come venire incontm alle
giuste esigenze dei lavoratori e del popolo
italié\'no, su come risolvere i nostri problemi
base. Altro che leggi con un afflato sociali~
sta presentate come il principio di una nuova
era, presentate come la soluzione di un an-
naso problema che non era mai stato af-
frontato! Questo difficilmente possiamo com~
prendere se btlttando a mare le direttive di
ca!rattere tecnico ~ certo non politico ~ del
Governatore della Banca d'Italia con le atte~
nuazioni ricevute dalla linea Giolitti si inizia
una politica completamente nuova di spesa,
di aumento del credito alle imprese per la
esportazione senza porsi il problema che
qui nan siamo di fronte ~ e queSito a mio

pal'ere è pacifico ~ ad una inflazione da

domanda. skchè basta intl1istire la doman-
da e l'inflazione scompare o si attenua; sia~
ma di fronte ad una inflazione dovuta sì 0.1-

l'''0umento delle materie prime, dovuta sì aI~
l'aumento del pet1rolio, ma siamo di fronte
in Italia specialmente, nella nostra partico-
lare si:tuazione, ad una iinflazione da costi:
la discrasia tira coS'ti e ~icavi.

Onorevole Presidente del Consiglio, ho ac~
cennato fugacemente alla questione dei tassi
di interesse, dei tassi attivi !e dei tassi pas~
s.ivi, dei tassi attivi che gravano inesorabil-
mente sulle medie, picoole e grandi indu~
strie e gravano, come ella ha detto nelle
sue comunicazioni, anche sugli enti econo~
miei pubblici, sugli enti di gestione e sulle
società operative; anzi, ha accusato gli enti
economici di fare dei dehiti senza rendersi
conto çhe debbono pagare poi gli interessi,
passivi per le imprese, attivi per le banche.

Ebbene, c'è questo fenomeno che in Italia

i tass.i attivi sono cresciuti a dismisura e
gli Stati Uniti, il Giappone, tutltli i paesi in~
dustriali non ci vogliono più alle loro riunio~
ni, non ci invitano più; i sei sono diventati
cinqu~ l'Italia non c'è perchè non portiamo
nessun contribut!o. E quando ci hanno in~
vitato a Pa,rigi, 10 hanno fatto all'ultimò mo-
mento, al momento della frutta quando or-
mai i piatti erano scomparsi dana mensa.
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Ebbene, non si è posto il problema del per~
chè di questa situazione, del fatto che l'au~
mento dei ,tassi attivi ha trascinato forzata-
mente l'aumento dei tassi Ipassivi a dei 1i~
velli che hanno messo le banche di fronte
ad una sttuazione impossibHe pet1Chè nes~
SlLna banca può piÙ esercitare !la sua fun~
ziane normale. Sono scomparsi per forza di
cose i depositi wncolati, i libretti al porta-
tore, i libretti vincolati peJ.1chè non danno
più assolutamente neanche ,la metà dell'in.
teresse che i libeni deposi,ti ri'0evono dalle
banche attraversa l'aumento degli ,i;nteres::i
passiv:i. E le aziende si t1'Ovano di fronte al~
!'impossibilità, onorevole Presidente del Con~
siglio, nella discrasia tira costi e rkavi, di at~
tingere al capitale di rischio per la paralis.i
ormai endemica delle borse dal momento
in cui Ulna operaziane le tr:avolse; e Ilerifor~
me si lasciano ancora aspettare. Onarevale
Pres~dente del Consiglia, non è più possibile
neanche ricorrere al capitaLe obbligaziona~
rio, e lei lo ha detto nelle sue comunica~
zioni, perchè non c'è più canvenienza. E se
non le banche stesse che lo fanna per forza
dI'enanda e .immobiHzzando del denaro pres~
so la Banca d'Italia, quale ,risparmiatore po.
trebbe investi:re i suoi risparmi ai tassi delle
obbligazioni, anche ai tassi più generosi?
Quale ,risparmia:tore potrebbe aver fiducia
nelle industrie? Qualenisparmiatore potreb.
be aver fiducia anche nello Stato? È un fat~
to ormai che si ripete che quando i buoni
del tesoro sono messi all'asta :le aste vanno
deserte per la mancanza anche di fiducia ma
soprattutto di convenienza di investimento,
mentre le banche so.no in questo momento
con liquidHà anche eooessiva che non posso-
no investire per quei limiti che sano posti
dalla politica di restriziane del credilto che
è stata imposta dalla lotta all'inflazi.one. Ed
ella vorrebbe abbattere tutto questa? Sareb.
be come aprire le po.rte ancora a maggiore
inflazione. Non si è reso conto che le banche

non sona più in grado di fare aLtro che pi~

rateria. Lei ha adoperata dei termini molto
più diplomatici, ma i.o dico {{ pi:rateria » per~

chè le banche IRI e 'le banche non IRI ogni
giorno si rubano, attraverso un ottavo, un

mezzo, attraverso 'l'uno per cento in più nel

tassa di interesse centinaia di miliardi di
depositi; se li rubano, se li contestano come
i pi:rati della Malesia me1;t'evano 'Ie mani sui
bauli colmi di ducati d'oro.

Onorevole P.residente ~del Consiglia, in que~
sta situazione altro che politica di apertura
a co.loro che hanno avuta sempre come obi'et~
tivo la eversione economica per ,impadronirsi
delle leve del potere come salvato.ri della
patria, altro che politica eversiva sotto il
profilo ecanomico per dare momentanemen-
te ragione a delle aspkazioni di potere di
determinati gruppi, speci:a1mente dei socia-
listi che, come dice la storia, sono sempre
stati, pur nelle loro divisioni, un gruppo di
potere, più gruppi di potere che si prolifi.
cano! E la politica va avruntiattraverso que.
sti giri di valzer, attraverso questi balletti,
ment're i lavoratori italiani si vedono depre~
dare la tredicesima, vedono che la busta paga
non serve più nemmeno a sopperire alle ne~
cessità più elementari di una vita semplice e
modesta, vedono la possibiHtà di essere mes~
si in cassa integrazione, di aveI'e dei ponti
allungati a venti giar:ni perchè ila produttl~
viltà non è più atltiva, peI'Chè non è più pos~
sibile rendere, perchè no.n è più possihile
col1ocare il pmdotto in questa situazione
economica ormai frutto se non di errori
quanto meno di confusione, di dismvultura,
di perplessità.

L'anorevole La Malfa dovrebbe essere la
garanzia della retti.tudine e del lrig.ore tecni-
co delIa politka del Govelino. On.orevole La
Malfa, credo che lei abbia commesso un
erro.r.e. Se :io fossi stata un uomo della sua
esperienza tecnica e finanziaria, un uomo
che ha passato la sua vita tra l'ufficio studi
della Banca commerciale e la coltivaziane
dei problemi di carattere economico (io

i non sono un tecnko; .:infatt,i una volta che
le dissi che lei era solo un tecnioo, lei mi
rispose: e lei non è nemmeno un tecnico)
non avrei minimamente messo l'avall.o su
una situazi.one di questa genere. Questo Ga-
verna non può durare, onorevole Presidente
del Consiglio: durerà 45 giomr, pai comin~
ceranno le grandi manovre che sono già in
atto, che sono già in nuce, 1e grandi manovre
che già si profilano. E se non si verificherà
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l'evento al quale mi sono ri£erilto all'inizio
e cioè che il popolo italiano si sveglierà una
m2lJt,tina sotto il tallone sovietico (evento
che il senatore Fanfani ha voluto allontanare
d2l11e possibilità di responsabilità della De-
mocrazia cristiana), dovremo vivere vera-
mente una vita meschina conducendo una
politica economica che non saprà da quale
parte rivolgere nè i suoi strali nè le sue cor-
nucopie: sarà una poHtka economica con-
dotta avanti giorno per giorno, senza possi-
bilità di obiettivi, critica:<ta da Itutti i nostri
partners 'esteri ,sia oltre Atlantico che in
Europa. Leggete i giornali tecnici ed econo-
mici! Noi siamo lo stivale sfondato, siamo
il . paese dei mando lini, siamo il paese del-
l'allegra finanza, siamo il paese delle rube-
rile, siamo il paese dei coltelli di T:rastevere,
siamo il paese in agonia che non ha saputo
crearsi una politica, che non ha saputo ma-
novrare una politica. Lei ha detlto che non
vuole gestire la recessione. Noi saremmo
d'accordo su ques,ta proposizione, ma lareal-
tà è che lei non gestirà la ,recessione con
questa politica, ma la subirà e, quello che
è più grave, la subirà il popolo italiano. (Vi-
vi applausi dall' estrema destra. Molte con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Cifarelli. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Signor Presidente,
signor Presidente del Consiglio, quando !'in-
vito unanime della di'rezione della Democra-
zia cristiana fu all'esame degli organi diret-
tivi del Partito repubblicano litaliano noi
fummo. unanimi nel ritenere che non si po-
tesse !'ispondere di no all'invito formulato
per la creazione di questo Governo con la pre-
sidenza di Aldo Moro e con la partecipazione
della Democrazia cristiana e del Partito re-
pubblicano. Quale la motivazione di questa

- decisione? Sapevamo che si era molto in-
nanzi nel tempo neno svolgimento di una cri-
si di governo drammatica, complessa, tale
da suscitare di continuo nel paese le più vive
app:l1ensioni; una crisi dalla quale sembrava
che non ci potesse essere altra uscita se non
quella del rkorso anticipato alle urne. E

noi avevamo detto che questa estrema ipo-
tesi ,ritenevamo fosse estremamente perico-
losa per un paese il qUaJle vive nella situa-
zione economica e sociale nella quale si tro-
va oggi l'Italia.

~bbiamo ritenuto di non poter rispo:l-
clere di no, perchè constatavamo che la De-
mocrazia cristiana unanimemente faceva
suo H programma delineato dal preceden-
te presidente incaricato senatore Fanfa-
ni e poi reso p.iù severo, più coerente, più
artioolato, attraverso gli sforzi successivi di
precisazione, dal presidente incaricato Moro.
E IPoi, non potevamo rispondere di no, e non
lo volevamo, anche per un'altra ragione: per-
chè l'azione che era stata svolta dalla dele-
gazione del Partito repubbLicano nelle trat-

taltive era stata T,ivolta soprattutto ad evita-
re il chiudersi di una situazione; era stata
rivolta a favorire, nei limiti delle nostre
forze, il ritorno ad una formazione organica
di centro-sinlistra, cioè praticamente il ritor~
no ad un Governo formato dai quattro par-
titi della coalizione di centro-sinistra, così
come era stato tentato, senza riuscirvi, dal
senatore Fanfani; e poi era stata rivolta a
favorire la creazione di un governo monoco-
lore deHa Democrazia cristiana sempre nel
quadro di ql.lella maggioranza. Una volta che

l'una e l'altra ipotesi erano cadute, noi non
potevsmo certamente dire di no a questa
ulteriore proposta, anche perchè sapevamo,
d'altra parte, che si erano create intorno ad
essa nel campo degli altri due partiti, del
Parti~o sociaJista e del Partito socialista de~
Eiocratico, delle ragioni di comprensione del
nostro atteggiamento e soprattutto delle di-
sponibilità ~~duna risposta positiva che han.
no costituito in effetti il momento di arrivo
pCI'la fo!'m?zione di qUCS.lOGoverno.

Infine vorrei dire che un partito come il
Partito repubblicano, il quale aflonda 'le sue
radici nella stonia stessa del nostro paese,
partito di opinione, ma partito anche con

larghe basi popolari nelle più diverse re-

gioni d'Italia, non poteva non sentire !'impa-

zienza e lo smarrimento in seno a quell'opi-

l1iorle pubblka che tutlti tengono in gran

conto e della quale noI' dov,remmo essere

interpreti. Però piuttosto stranamente evol-
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vano i modi della chdltà oontemporanea, tan-
to che noI siamo portati ad essere un iPO' j no-
Tai che attuano o che registrano le altrui liiso-
luzioni o almeno dei testimoni ,fidefacenti che
in una sede solenne vengono ad espdmere
deglli stati d'animo. e deIJe valutazioni nei
momenti decisionali. Il Parlamento è assen-
te, se non addirittura tagliato fuori dai rap-
porti con quella opinione, ma in quanto rap-

presentanti di forze po,litiche, lin quanto uo-
mini. di milizia politica quotidiana, in quanto
rappresentanti del popolo noi sentivamo, co-
me sentiamo di continuo, le ansie e quelle
preoooupazioni del paese che hanno ,indotto
il Partito repubblicano a compiere il pro-
prio dovere in relazione alla proposta pic-
cola coalizione ~ come l'ha definita il Pre-
sidente del Consiglio ~ pur conoscendo be-
nissimo, meglio di.o,gni altro, i nostri limiti
parlamentari, di seguito 'effettivo r,egistrato
in voti, di .possibilità di azione in presenza
dello schieramento politico iltaliano e pur
conoscendo in pieno, e non da oggi, il peso
schiacciante dei compiti che questo Gover-
no deve affrontare in questa enorme crisi
economica, sociale, politica, istituzionale del
nostro paese.

Siamo in effetti di f,ronte ad Ulna evidente
e chiara tendenza alla disgregazione dello
Stato e se vogliamo parvi rimedio è eviden-
te che non debbono tirarsi indietro coloro
che, come i repubblicani, si richiamano alle
grandi tradizioni del Risorgimento.

Del resto il presidente Moro nel suo di-
sc()rso 'programmatko ha espresso, con la
precisione che tutti gli riconosciamo e cOIn
10 stile che caratterizza quel notevole discor-
so, il significato e la validità dell'apporto I
repubblicano. Sarei tentato di leggerlo, ma
in 'questa fase de] dibattito acquista merito
chi è più breve. Pertanto mi :limiterò a :du-
graziarlo Iper quello che ci ha detto ed a
sottolineare i tre aspetti ai quali si èrife-
rito nel giudicare l'importanza dell'apporto
repubblicano.

Ella, signor ,Pr:esidente, si è riferita all'al.
ta tradizione democratica del Partito repub-
blicano; si è riferita al correttivo che la
presenza repubblicana costituisce a vantag-
gio di tutti, 'Dispetto ad un monocolore che
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inevitabilmente porta a ,situazione o ad im-
pressioni di ,eseIusiv,ismoe di chiusura che
sono le più diffid1i a superarsi quando si
vuole passare ad un'a:1tra fase poHtica. Poi
ella ha sottolineato, onorev01ePresidente del
Consiglio, il signilficato laico della presenza
repubblicana ed è questo un punto sul qua1e
desidero attirare l'attenzione anche pevchè
ella lo ha articolato riferendosi alla validità
laica della stessa Demo,crazia cristiana o di
sua parte, se non altro iÌn quanto essa è il par-
tito tra i parti,ti, in uno Stato come il nostro,
caratterizzato daUo. sua storia e dalla pvesen~
za centrale della Chiesa cattolica. Al riguar-
do ella ha ricordato la necessità e l'urgenza
della revisione del Concordato che già, es-
sendo lei Presidente del Co,nsiglio, fu impo-
stata e che ora i tempi rendono matura, spe-
cie dopo la lunga e diffioile prova del refe-
rendum sul divorzio che ha messo in peri-
colo l'abolizione degli storici steocati di cui
De Gasperi ha il merito della enunciazione e
dell' attuazione.

Condividiamo la determinazione del signi-
ficato di questa piccola coalizione entro la
maggioranza di centro-sinistra. Ella ha detto
che questo costituisce «un passaggio obbli-
gato verso una più compiuta e puntuale
rappresentanza del ~aese espressa in una
organica politica di centro-sinistra in grado

I di sprigiollaJre tutte le sue capacità costrut-
tive ». Ritengo che queste sue parole debba-
no essere tenute presenti per formulare un
giudizio sull'opera che questo Govemo intra-
prende, sottolineando però, cOlme ella ha
fatto, che questo non è un Governo provvi-
sorio o di t,ransizione. Questo va tenuto pre-
sente per:ehè nell'attuale situazione non pos-
siamo attendere scadenze che passano de-
termina:rsi o nov,ità politiche in:ealzanti. Dob-
biamo viceversa affermalre che non solo con
la pienezza dei poteri costituzionali dopo la
fiducia delle Camere, ma anche con il suo
significato politico, con la val:idità del suo
programma, e eon l',intesa fra i partiti che
convergono in questo voto, qruesto Governo
deve affrontare ~ ed è urgente ohe lo fac-
cia ~ i gravi comphi che gli sono davanti.

Del resto non debbo nascondere una cer~
ta insofferenza, onorevole P.residente del Con-
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siglào, non sempre konoclasta, allorchè sen-
to il lungo parlare sui problemi di schiera-
mento. Noi 'repubblicani, certo, non siamo
indifferenti a questi problemi ed abbiamo
dimostmto ~ e il senatore Fanfani e l'ono-
revo]e Moro credo che entrambi lo sappiano
più di ogni altro ~ la particolaI'e sensibilità

alle necessi'tà di innovazioni dello schiera-
mento politico italiano, se è vero, come è ve-
ro, che l'inizio della politica di centro-sinistra
fu soprattutto valuto e portato avanti dalla
inizia1tiva, dalla tenacia .e dalla lungimiranza
dei ,repubblicani e che in tal senso ci siamo
battuti intensamente, e per anni, allo SCOpI)
di allargaI'e :la base democratka, di chia-
mare nuovi ceti e nuove classi, che finora
erano rimasti in posiziane margina,le, a par-
tecipare pienamente alla guida dello Stata
e soprattutto di impegnare in tal senso il
Partito sacialista.

Questo ricorda storko sta a dimostrare
la nastra sensibilità ai problemi di schiera-
mento. Ieri il senatore Saragat ha ricordato
con pI'ecisione la frontiera ideale e polhka
che separa noi della maggioranza di centro-
sinistra da'l Partito camunista e il baratrO'
morale e politico che ci separa dal fascismO',
in qualsiasi mO'do esso tenti di risorgere. Ed
io potrei limitarmi a questo, peJ1chè è stato
un autorevolissimo parlamentaI'e del nostro
schieramento a formulare Itale def.i.nizione;
ma vorrei aggiungere, onorevole Presidente
del Consiglio, che noi, non da oggi critici
della shuazione economico-sociale, d~lle ca-
renze programmatiche, delle attuazioni di-
storte, delle esi'tazioni, dei ripensamenti, del-
le confusioni, dell'assemblea:dsmo, siamo sta-
ti pur sempre convinti che, pro;Jrio se si
vuole evitare che i pI'Oblemi di schieramento
divcnLno inestricabili, occorre che ci si,,:
chiarezza costrutltiva in relazione ai proble-
mi di contenuto, cioè ai problemi program-
matici.

Vorrei ancora osservare al riguardo che
in relazione alla posizione chiara del Gover.
no che ella ha presentata in Senato, onore-
vole PresideI1lte del Cansiglio, va sottolinea-
ta la sua predsaz10ne circa quella fumosa
proposta della quale tante volte si è parlato

e che ho visto ritarnare anche poca fa nella
polem:ùca in quest'Aula. Ella ha detto che 11
cosiddetto « compromes~o stOI1ico» viene re-
spinto dal suo partito e dal nostro, viene re-
spinto nell'impostazione base di schieramen-
10 per quanto riguarda.il Governo, Iperchè es~
so sarebb~ «una sorta di incontro a mezza
strada, qualche cosa di nuovo che ad un tem-
po sia e non sia un'alternarsi nei ruoli di :ma,g-
ellOranza ed opposizione, il pmfilarsi di una
diversi,tà che non consista in un mutamento
delle forze di guida, ma nel deformante ag-
giungersi ad altre della camponente comu-

nista ».

Ella ha detto che purtroppo n~l nostro

paese ~ e ciò è aHa base di tanto disagio
politico ~ non può esserci quello che avvie-
ne in Inghilterra ~ o negli Stati Uniti, cioè
l'alternanza di grandi forze politiche: siamo
in una situazione che è quella che conoscia-
mo, ma proprio se siamo in questa situa-
zione dobbiamo evitare confusioni e distor-
sioni che non modificherebbero in meglio
quello che è il quadro di politica interna e di
politica internazionale e q1jindi della nostra
presenza nel mondo, ma servi.rebbe soltanto
a creare delle confusioni e delle oontrospin-
te e molto spesso .l'incapadtà di un Iretta
funzionamentg del sistema democratico che
vede le funzbni distinte, contrapposte, al]a
maggioranza e dell'opposizione, ciascuno nel
suo campo, ciascuno oon i propri diritti e
con i propri doveri. Da questo punto di vista
mi sia consentito dire che, per quantorf-
guarda la storia della preoedente legislatura
e di ques1ta finora, ciò che spesso abhiamo
dovuto lamentare non sono stati !'insuffi-
cienza, gli intoppi nel funzionamento tra
maggioranza ed opposizione, ma è stata o
il disgvegarsi della maggioranza attraverso
un Gontinuoripensamento ddle stesse sue
decisioni o un assembleaI1ismo canfuso che
nulla ha a che vedere can il vero significato
del Parlamento dove vi è la proposta della
maggioranza, dove si è attenti alla crÌltka
dell'opposizione, dove s.i raggiunge un punto
di convergenza della maggioranza stessa e
dove essa infine con il voto, in quanto mag-
gioranza, prende la sua decisione ed assume
le proprieresponsabmtà.
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In questo quadro ella giustamente ha det-
to, onorevole Moro, che diversa è la posi-
zione del partito li:)e'~ale, non già in QU8.3'ltO
avvio ad un pentapartito, ma in quanto va.
lUitaz10ne di una delle componenti storiche
della democrazia italiana, anch'essa con ri-
ferimento al Risorgimento. E devo sottoli-
neare che nelle battaglie laiche, come per
esempio quella per il referendw;1 sul dhar.
zio, il Pa:rtito libemle ha assunto una posi-
zione non diversa da quella dei repubblica-
ni. Però noi abbiamo sempre dato la preva-
lenza, abbiamo sempre privilegiato i conte-
nuti sugli schieramenti,; abbiamo cioè condot.
to una politica che guardasse alle cose da fa.
re, che sono di grandissimo momento quand0
si è in presenza di una situazione che si fa di
giorno in giorno più grave. Ella l'ha ricono-
sciuto, onorevole Presld-:nte, 2Jlorchè ha bt.
to notare che la relazione previsionale e pro.
grammatica, presentata solo 7-8 settimane
fa, nei suoi dati e nelle sue previslioni risulta
già parzialmente e forse notevolmente supe-
rata. Ella della gravità di questa situazione
ha dato la prova quando ha ricordato che an.
che previsioni di bilancio :in quel disegno di
:egge che ora è all'esame della Camera ~ la
1egge di bilancio ~ devono essere modificate, I

perchè le d~sponibilità e le possihilità dello
Stato non possono essere all'altezza di cer-
te previsioni. Il criterio per il quale il p;'o'
gramma economico che sta alla base di que-
sto Governo trova il nostro consenso è pro-
prio quello della severa valutazione delle pos-
sibilità che si esprime oggi nel senso di « esa-
me approfondito e serio delle compatibilità ».

Noi, in relazione a questo sforzo di sal-
vezza del paese dal1':irnflazione, dalla T.eoessio-
ne, dalla diminuzione delltenore di vita, vo-
glliamo sottolineare che nel suo discorso,
onorevole Moro, v;i è un tardivo apprezza-
mento e soddisfadmento di una dcMestia
miHe volte da noi avanzata, cioè che si par-
lasse chiaro al paese, che venissero presen-
tate le cifre delle entrate e delle spese poc
quelle che sono, che venisse gridato agli ita-
liél!nil'allarme per una situazione che si de-
teriorava di giorno in giorno. Troppo spesso
ci siamo trovati però di fronte ad edu1cora-
menti, a mezze verità, a ipotesi sostituite al-

rl'effettiva esposizione dei fatti e delle pos~
sibilità. Avevamo molto apprezzato il discor-
so dell'onorevole Rumor, precedente presi-
dente del Consiglio, aHa Fiera del levante a
Bari, nel settembre di quest'anno, e atten-
devamo che in occasione della verifica di
autunno quelle. impostazioni venissero sot-
toposte ad un approfondito dibattito da par-
te dei quattro partiti della çoalizione. C'è
stata invece la crisi e di essa si è profittato
per scarnire la situazione, per enumerare i
punti amari che devono essere considerati e
per giungere ad una formulazione che è una
delle basi, la prevalente, del nostro sì alla
partecipazione alla piocoIa coalizione tra De-
mocrazia cristiana e Pal1tirto ~repubblicano.

Proprio questa conoscenza approfondita
della situazione ci porta a ,riaHermare che
mai come oggi la nostra antica 1stanza della
p~'ogT2.mm3zione, con la partecipazione delle
forze sociali ad essa, costituisce l'unica ma-
niera seria di af£rontare il problema.

Certo, c'era la programmazione degli anni
che furono, la programmazione che defini-
rei fadle: quella basata sull'aumento del red-
dito globale del paese anno per anno (il 4,
il4 e mezzo, il 5 per cento), con la possibilità
quindi di spa:rtire un nuovo flusso di .l1ic-
chezza, fino al vagheggiamento di costruire
in ogni scuola delle 'Periferie una piscina (le
famose 1.500 micropiscine da reali.zzare ogni

I
anno). Adesso queste previsioni di incremen-
to ~ siamo alla configurazione dello svilup-
po ze.ro ~ sono effettivamente inesistenti e

quindi una programmazione di quel tipo ,sa-
rebbe folle. Ma una programmazione nel

, senso di stabÌilire:le ,priorità, di graduare i
sacrifici, di ,ripartire le conseguenze amaris-
sime di una situazione che in parte ,risale a
nostra responsabilità, ma in parte, e note-
vole parte, risale ad una 'responsabilità ge.
nerale forse della fase stoliica che siamo chi a-
ma;ti a vivere, una programmazione severa
di questo genere oggi è più che mai neces-
saria; e in relazione a questa ecco la posizio-
ne dei sindacati.

Anche qvi noi siamo stati mille volte messi
sotto accusa per la famosa emmCÌazione del-
l'esigenza di una politica dei 'redditi: i ['e-
pubblicani forcaioH, i tl1epubblicani che vo-
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gliono far pagare ai lavoratori ~ e magari
ai lavoratori più deboli ~ lo sviluppo e il
vantaggio degli altri. Invece noi non abbia-
mo fatto altro che sostenere quella che an-
che a livello europeo (mi riferisco a tutti i
documenti della Comunità) è un'esigenza
elementare per la vita di uno Stato moder-
no, cioè che, stabilite delle priorità, si de-
termini ,H modo di realizzade e, in !relazione
a queste, si stabmsca 'la ripartizione degli
sforzi e dei sacri,£ici attraverso l'incontro~
scont,ro, attraverso l'assiduo contatto delle
parti sociali.

Quando il repubblicano La Malfa fu nel
governo Fanfani ministro del bilanClio .~
della programmazione, i sindacati furono
chiamati a far parte dell'organo che deter-
minava il programma: fu già iniziata que-
sta prova ai tempi della famosa nota aggiun-
tiva al bilancio dello Stato. Poi gli odenta-
menti sono stati diversi, i sindacati hanno
preso altra strada, abbiamo avuto gli autumìi
e gli ,inverni, abbiamo avuto errori dei quali
oggi i lavoratori sono purtroppo le prime
vittime, errori sui quali è necessario che i
sindacati abbiano a meditare.

Certo sarebbe assurdoconoep.i'I1e uno Sta-
to democratico in cui non venisse affidata
ai sindacati un'impoJ1tantissima funzione e
sarebbe assurdo concepke nel t'empo no-
stro uno Stato democratico nel quale li sin-
dacati non fossero in un colloquio assiduo e
tutt'altro che elusivo ,con H Governo; onde
la soluzione che ella, onorevole Presidente
del Consiglio, intende dar,e allrapporto con
i sindacati (accentrato e .coordinato in seno
al Governo) è una soluzione che ci trova
pienamente soddisfa:tti e che speriamo che
in concreto abbia poi ad attuarsi; perchè,
con tutltO ,iI1rispetto per le oentrali sinoaca:1i,
per i ,loro incont,ri e scontri, per gli abbracci
cOoni .coltelli in tasca e così via, ci troviamo
di fronte a certe manifestazioni ve!ramente
assurde. Quella di oggi, lo sciopero generale
odierno, rientra in queste mani£estazioni as-
su:rde proprio all'indomani della presenta-
zione di un governo con questa apertura
e prima ancora che esso abbia la possi~
bilità di assumere il controllo di oer:te si-
tuazioni! Mi pare,oome Iraoconta Monelli

(e non sembri irriverente), che si faccia co~
me quegli alpini i quali qualsiasi cosa aoca-
da hanno la bestemmia pronta: piove e si
bestemmia, non si riesce a ca:lzaI'e gli sti-
vali e si bestemmia; così questa tendenza
allo sciopero facile, che costituisce anzitutto
un 'logorio di quest'arma delkatissima che
hanno i sindacati in relazione alle lotte che
sono chiamati a svolgere in uno Stalto plu-
ralistico quale è il nostro.

D'altra parte, qua:lsiasi discorso che vo~
glia essere di attuazione di una program-
mazione occOomeche tenga cOontodella realtà
nella quale siamo; e la 'l'ealità, non soltanto
italiana ma ~ come dicevo ~ più vasta, è
tale da suscitare una vera e pI'opria ango-

, scia economica. Abbiamo avuto !'inflazione
da domanda, abbiamo avuto 1',Ìnflazione da
cos,ti; oggi ,siamo di front,e alla recessione
che tende ad aumentare nel nostro paese.
Qualche giorno fa un alto esponente delle
organizzazioni 'industriali della Germania fe-
derale diceva ~ e non a ,me soltanto ~ che
per la fine del 1975 la Germania federale pre~
vede oltre 2 milioni, forse 3 milioni di disoc~
cupati. Se tanto prevede un organismo così
compatto, dove l'assenteismo è pressochè
inesistente, dove la situazione sociale porta

ad un numero pressochè inésistente di scio-
peri, è chiaro che molto divers'e e più gravi
saranno le previsioni che abbiamo da fare.
È da questo punto di vista che è pedetta-
mente giusto guardarea.l di :là delle nostre
frOontiere, peI'chè il fenomeno che si sta ve~
rificando nel monda è il fenomeno che for~
se ~ quando si tratta di sinologia non sia-
mo moho informati ~ si può attribuire ad
un discorso dello scomunicato Un Piao, for-
se scomparso, il quale diceva che il mondo
dell'occidente è come 'la città evoluta e pro-
gredita che viene assediata e sopraffatta dal-

,
le campagne povere che si sollevano intor-
no. Una bella immagine certamente, ma mel
mondo di Ooggisiamo di f.ronte a simile
situazione. Siamo nel tempo della penuria
per esaurimento delle ,risorse, siamo nel tem-
po dell' esplosione demografica accentuata,

in relazione alla quale si innestano delle po-
lemiche piÙ o meno fonda1te, ma certamente
non ancOlra :una consapevolezza di una po-
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1itica se;:-iache andrebbe fatta al riguarda per
evitare che ci sia la fame imperversante in
terzi continenti e consumi abusivi in altri.
Siamo poi di fro.nte allo scatenamento della
lo.tta per le materie prime che non è meno
dura delle lo.tte colDniali di ahri tempi. Ne
vediamo la pLima, la più importante, che è
la lotta sui prezzi del petrolio e dobbiamo
constatare che si vanno delineando le ahre:
i conso.rzi dei produttori di ferro, dei pro-
duttori di rame, dei produttori di bauxite,
dei produttod di fosfati indispensabili per
i concimi. Sono tutti aspetti di questa situa-
zione diversa che si s!ta oreando nel mondo,
onde il tenore di vita che abbiamo non lo
pDtremo più tenere, onde la difesa delle
passibilità di funzionamento dell'occidente
a questo livello di progmsso e di civiltà
implica nuovi dov;eri, nuov'e posizioni.

Da questo punto di vista mi pare che s1
imponga il legame can la nastra palitica
estera. J\:e ha fatto ampia esposizione nel
suo discorso 1'onorevole Presidente del Con-
siglio. Sia a me .consentito di ,sottolineare .che
praprio questa nostra situazione di parte
più debole dell' occidente di cui facciamo
parte, di elemento più debole dell'Europa
camunitaria di cui faociamo parte, ci deve
partare a ritenere che propriD ora il massi-
mo ddla follia sarebbe il nostro allonta-
narci dall'Europa e il lasciaDci emarginare.
La posizione, non so se aocolita o ,respinta
dal cancelliere Schmidt, espressa da Willy
Brandt, che in quest'O convoglio delle nove
navi, delle nove nazioni che oostituiscono la
Comunità economica e1.!ropca potrcì::b::;JQ r;
manere in di,sparte per alcun tempo, ,sia pure
con malta comprensione o in funzione di
una particolare comprensione, le navi in dif-
ficoltà, il Regna Unito e l'Jtalia, è una po-
sizione che già i nostri organi dipilomatici
hanno ,respinto, che già la Commissione del-
la Comunità ha oritkato, che noi dobbiamo
assolutamente escludere dalle possibiHJtà.
Qualsiasi sacr.:ùfido piuttasto che distac.car.
ci dal sistema corrnmitario! Dobbiamo L1
esso far valere non solo le esigenze della
politka .1'egioITale,ma queUe di una politica
agricola che meglio corrisponda alle nostre
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possibilità e ai nostri interessi, ma una emar-
ginazione mai.

Da questo puntD di vista mi pare di do-
ve:;:'sottolineare con soidisfazione che, nel
momento stesso in oui i:l Governo è entrato
in carica e presentava il suo programma al
Parlamento, lo stesso ha dato il suo assen-
so pi':[ il vertice che il presidente francese
Giscard D'Estaing ha tanto tenuto a oonVD-
care per la fine del semestre in cui spetta
alla Francia la presidenza del Consigli'Ù dei
ministri della Comunità. C',era stata, per
quanto si è appreso, una riserva accentua-
ta sulla politica regionale. Non ,sa quale
esito essa abbia avuto, ma ora, ad 'Ogni
modo, pave che il vertice si faocia.

Ebbene mi consenta, onorevole Presidente
del Consiglio, ella che è stata titolare del
Dicastero degli esteri fino a ,ieri, di dire che
io nan mi lasceJ:1eitroppo ,guidare in questa
materia da .ragionamenti di diplomatid d}
carriera. In questa materia Dccor,re quella
fantasia senza la c~uale politica vera non

"i fa e quel coraggio lungimirante <chefu di
'lDmi'lli come Carlo Sforza, come Alcide De
Gasperi, come Luigi, Einaudi. Ciaè hisDgna
<:lire che la causa nostra è la causa stessa
dell'Europa e, per esempio, chiedere che a
priori venga arcivalutata una esigenza poli~
tica regionale, praticamente l'esigenza del
Mezzogiamo d'Italia 'e dell'Italia tout court,
quando non si sano fatti dei passi avanti
nella costruzione effettiva della Comunità,
significa porre male il problema. Nai dob-
biamo essere per la costruziDne effettiva
della Comunità. E ,se il Presidente £rancese
intende proporre l'elezione del Parlamento, .

ben venga. E se il PreskLerne f,rancese inten-
de, non dko ,rendere abituali i vertid, ma
addirijt~lLì traI'"Qe l'occ8sione di l<Jì consi-
glio poHtico, ben venga. Il sottosoritto, i
,repubblicani sono per il federalismo euro-
peo. Noi vogliamo gli: Stati Uniti d'Europa,
cioè molto di più. Però intanto è politico
contentarsi di quel che si può avere, specie
quando questo viene dalla Frandache 'sta
faticosamente usoendo dalla pesante eredità
del gollismo, perpetuatasi da Pompidou a
Jobert fino ai nostri gioI1Ili.
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Presidenza del Vice Presidente

(SegueC I FAR E L L I ). E ancora
vONd aggiungere, anavevole Presidente
del Cansiglio, che, mentre questa pasi~
zione in relazione aH'EuDopa noi l'appro~
v:iama, é\Jbbiama avuto qualche esitazione per
la precedente valutaziane dei nostri dipla-
matid di quella che era la situazione alle
Naziani Unite. Ella ha ricardato, onorevole
P,residente del Cansiglia, che l'Italia ha due
punti di riEedmento fandamenta:li ,sul piano
intel1nazionale: l'runa è la piena partecipazia-
ne a quella organizzazione eLiItutti gli Statì
(58~60 Hno a tre é\Jnnifa, 138 oggi) che com-
prende l,e organizzazioni politiche statuali
di tutti i cantinenti ad avanzatissimo, ormai
quasi completo, prooesso di decolonizzazione
del mondo, e l'altm, l'Alleanza atlantica, al-
leanza difensiva, garanzia di rpé\Joeper noi.,
per l'Europa, per il mando; il sistema che
ci riguarda in questo mondo organizzato
per sistemi.

Ma debbo dire che questa valutazione che
noi oondividiamo per le Nazioni Unite non
ci può far chiudere gli oochi drca una certa
est,rinsecazione faziosa che qua e Ilà serpeg-
gia e della quale per esempio i provvedi-
menti contDa la Repubblica di Israele adot-
tati in seno all'UNESCO oostituiscono Uina
testimonianza vemmente tale da far ribel~
lare le persone civili.

Qui varrei sottolineare con cons'enso quel-
lo che ella ha detto, in relazione a questo
scottante problema di coesistenza t'ra po-
poli e di libertà e di paoe nel Mediterraneo,
nel suo programma, allorchè ha affermato
che il ~kanosdmento e la oertezza di poter
vivere entI10 f,I'Ont:i:eresicure devano a na-
stro avviso valere tanto per gli Stati arabi,
quanta per Israele, la cui integrità palitica
e territoriale non può esseI1erimessa in dÌ-
scusS'ione. A noi era parso che ci fosse in
seno alle Nazioni Unite al ,riguardo, per cer-
ti voti che sono stati espressi dall'Italia,
una qualche ascillaziane, comunque un
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qualche iniziale o tendenzialeoewmento al-
le pressioni troppo farti degli StaN deten-
tori del greggio.

Questa precisaziane, onorevole Pl1esidente
del Consiglio, per noi è molto importante,
come è molto importante la pI10testa che
abbiamo levato 'Per quella fazi'Osa delibera-
zione dell'UNESCO. Del resto abbiamo avuto
la buona compagnia, se ile ol1onache non di-
cono i,l falso, dell'autorevole parola di papa
Paolo VI quando ha consegna1to all'UNESCO
il premio intitolato a Giovanni XXIII.

Ma l'Europa ci guarda ,sbigottita, onOTe-
vale Presidente del Consiglio, e abbiamo quei
giornalisti che sOl'ivono che le nostre diffi-
coltà ci porteranno chissà dove, forse a rima~
nere isolati o a crollare lungo il cammino.
Ma domandiamoci: questo sbigottimento
dell'Europa è il frutto dell'opera, ddla pen-
na di giornalisti ma:1e infarmati? È il frutto
di giudizi esteriori di chi vivendo tl1e mesi
in un paese pretende di conoscerlo a fondo
o invece è il risultato di determinate sl:tua-
zioni che noi stessi contribuiamo a creare?
Vorl1ei di;rle in proposito a ma', d'esempio,
onorevole Presidente del Consiglio, che, men-
tre ora viene posto [l'accento addirittura sul-
la revisione delle p.l'evisioni di bi,lancio, si
stanno eseguendo opeJ1e pubbliche aHa che-
tichella tuttaltvo che indi,spensabi'li e tut-
taltro che [rientranti nei programmi e [lei
settori prrioritari che sono stati indicati. Si
tratta ~ d'altra parte gli stranieri lo vedo-
no ~ di una situazione neLla quale oonti-
nuiamo ad j!ndulgere al ,sistema dei ponti e
dei oonsumi come Ise nulla fosse é\JocadUlto.
E apprendiamo, sempre per esempio, che
quell'austerità che era stata impostata un
anno fa di questi giorni, comportante la 1i~
mitazione, almeno la domenica, dei traspor-
ti privati e la conseguente riduzione del
consumo della henzina, in Tealtà era un er-
rore perchè si creavano gié\Jcenze esorbitanti
e perchè non si può ottenere i[ gasolio e



Senato della Repubblica VI Legislatura
~

~ 17380 ~

4 DICEMBRE 1974ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO361a SEDUTA

tutti i sottoprodotti del greggio se non si
,

consuma la benzina. Ma spesso noi politid
siamo caricati delle colpe non nostre, delle
colpe dei tecnici e degli inteI1essi diJscutibili
che muovono oerti tecnici.

D'altra parte fughe di capitali ed evas'iorni
fiscali gli stranieri le vedono ,e Il'Europa ci
giudica. Da questo 'punto di vista vorrei sot-
tolineare che per noi :repubblicani è ragione
di particolare soddisfazione ~ ma è la soddi-

sfazione di chi affronta le difficoltà ~ quel-

la di essere chiamati a confronto proprio
con questi problemi per il fatto che il ,re-
pubblicano onorevole Vilsentini è mini,stro
delle finanze. Si tratta di un tecnico e questa
accentuazione delLe capacità :tecniche ~ non

suoni offesa per nessuno ~ è estr,emamenrte

necessaria. Ho vissuto in Senato durante la
scorsa legislatura, onoI1evol'e Mom, twtta la
vicenda della riforma tributaria. Ne abbia-
mo discusso ,intensamente non solo col Mi-
nistro d'allora, ma con i direttori generali
che si trovavano nella sala accanto e che in-
tervenivano, sospendendo sistematicamente
le sedute, a discutere con noi. l colleghi che
facevano parte della Commissione finanze
e tesoro, presidente allora il senatOlre Mar-
tinelli, ora ministro, sanno che questo è 'il
sis,tema. Questi direttori generali, pur sa-
pendo tutto della riforma, ,ill giorno in cui
abbiamo approvato l-àlegge-delega nulla ave-
vano preparato come se fosse caduta dal de-
lo questa riforma che essi assiduamente,
giorno 'per giolrno, minuto per minuto, ave-
v.ano visto porre in cantiere. Allora io dico
che o il Ministro dell'epoca doveva estmmet-
terIi, e non già con la 336 e con gli altri
vantaggi del trattamento dei dirigenti, o ef-
fettivamente doveva poi egli rispondere della
incapacità di far lavorare colo,ro che erano
accanto a lui. Porto sol-a questo esempio per-
chè altrimenti il discorso diventerebbe trop-
po lungo, e me ne ,guardo bene.

Mi sembra comunque che si possa a que-
sto proposito fare due osservazioni. Innan-
zitutto l'attuazione piena dell'anagrafe t'ri-
butaria, con la sua esigenza di 'personale, im-
pIka anche una ]1esponsabilità del Parlamen-
to non essendo tempestivamente passati i de-
creti-legge su questo punto, ma implica an-

che una responsabilità dell'ammirrisltmzione.
Noi politici possiamo aocollarci tutte le re-
sponsabilità ~ la storia poi ci giudicherà ~

ma la responsabilità che non dobbiamo la-
sda]1ci cadere addosso è quella di non saper
comandare, di non sapere dare un impulso,
di non saper contrOlllare l'esecuzione di un
ordine legittimamente dato. L'altra o,sserva-
zione riguarda, in materia tributada, gli ac-
oertamenti per campione. È stato detto nel
programma esposto in Assemblea ~ ed io
vomei sottolinearlo ~ ohe si 'tratta dell'uni-
co sistema, insieme aU'anagrafe tributaria,
che oonsenta di andare avanti nella scoperta
dei possi-bili contribuenti ohe riesoono bella-
mente ad evadere ai doveri tributari. Giac-
chè mi [trovo su questo argomento, vO]1rei
chiedere a chi ne ha la iCompetenza di guar-
dare che cosa è aocaduto del pagamento
dell'una tantum per le automobiH. Potrei ci-
tare parecchie persone di mia oonoscenza che
hanno lasciato la maochina in garage e non
hanno pagato l'una tantum, come se questa
tassa fosse oollegata alla circolazione e non
al fatto di essere proprietario dell'autovet-
tura.

Ebbene, questi iControlli si possono fare
e la benemerita Guardia di finanza. si occu-
pi un po' di più di questo settore e non già,
magari, di istruttorie parapolitiche che do-
vrebberoessere lasciate ad altri .corpi più
diu:-ettamente impegnati in questo 10ro do-
vere istituzional'e.

Per rispondere alle preoocupazioni degli
stranie~i, devo dire che evide11ltemente c'è
questo problema dell'ordine pubblico di f,ron-
t'e alla delinquenza politka. Non mi porterò
sul terreno di tutte le polemiche (ne abbia-
mo avuto una 'larga esposizione anche ora
in Aula), però mi sia consentito sottolineare
che anche qui il problema è del ,saper go-
vernare: pienamente rigoJ1Osoil rispetto del-
l'indipendenza della magistratura e dell'au-
tonomia dell'ordine giudiziario, però questi
non vivono fuori dello Stato e anche per
essi valgono le leggi e la Costi:tuzione; giù
il cappello di fJ10nte al magistrato che af-
fronta le responsahilità oeI1cando 1a verità,
ma s'impone il richiamo nei modi dovuti a
chi confonde l'adempimento del proprio do-
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vere con le esigenze di carriera, con la ricerca
della pubblicità.

Quando io in gioventù ero magistrato mi
insegnavano i vecchi: il magistrato parla
con la sentenza, cioè i'1magistrato fa la sua
sentenza e questo è il suo giudizio e non al-
tro. Ora abbiamo i magistrati politicizzati
in foia di pubblicità, alla ricel'ca della foto-
grafia ~n primo piano sul settimanale e sul
l'otocako. Tutto questo non è quakhe cosa
.che possa ancora .continuare: e anche qui
da repubblicano, oon modestia e con serietà,
vor,rei di,re che in questo settOl'e ci sentia-
mo particolarmente impegnati ed esposti al-
le critiche; in questo settore abbiamo affi-
dato ad un repubblicano, come guardasi-
gilli, la cura di siffatti problemi. Evidente-
mente nessuno pot,rà far miracoli, e 1,all1lto
meno l'onorevole Reale che poi è un laico,
però evidentemente il senso dello Stato che
ci anima, che ci deve animaI1e è quello a .cui
oggi bisogna far vigorosamente appello per-
chè siamo veramente di fronte aIlla disgre-
gazione dello Stato. E lo stesso valga per i
corpi di polizia: deve finire questa coricor-
renza, questo togliersi a vicenda le carte di
mano, questo artificioso modo di .considera-
re i problemi per far sì .che le indagini del-
l'uno non siano scoperte dall'aLtI1o; vera-
mente siamo oltre i limiti delilasopportabi-
lità. Vo.rrei aggirungere, giacohè ho ricordato
l'opera .che è affidata nell'ambilto del 'suo Go-
verno, onorevole Presidente del Consiglio, al
Ministro della giustizia l'epubblicano, che
per quanto riguarda le riforme civili a co-
minciare dal diritto di famiglia noi siamo
non soltanto fra coloro che vogliono che al
più presto e bene siano attuate, ma siamo
stati, negli anni dei precedenti governi Mo-
ro, proprio in posizione di elaborazione e di
spinta per siffatte riforme.

E qui vorrei soltanto aggiungere che, per
quanto rigual'da il .codice di procedura pe-
nale, la legge-delega prevede due anni per
la sua attuazione e già i mesi stanno passan-
do. Indubbiamente oocorre .che le commis-
sioni, quelle tecnkhe e quella parlamentare,
attuino ciò .che 'il Parlamento ha voluto, ma
che tengano sempre presente che deve fun-
zionare la maochina della giustizia in Italia

e che dobbiamo realizzare run prooesso pe-
nale per il nostro paese, oon la sua realtà di
uffici, di uomini, di tradizioni, di stati d'ani-
mo, di scetticismo, di entusiasmo, e non già
qualcosa che venga preso in pieno da altre
esperienze di altri paesi. Bisogna cioè fare
qualcosa sul serio funzionante, altrimenti ci
troveremo come di fronte a .certe leggi, quel-
le per la casa, per esempio, che non ci hanno
dato la casa o quelle per certe altre riforme
che sono state così elabO'rate, così comples-
se, da impedire ogni possibilità di attua-
ZIOne.

Vorrei dire, con una frase sintetica, che
sarebbe bene che Le leggi noi parlamenta,ri,
dopo averJe discusse in principio, chiamas-
simo ad esaminarle in concreto, a darci un
gliudizio, coloro che le devono attuare, la
gente che ha l'esperienza della legge che de-
ve essere calata nella realtà.

Onorevole Moro, ella è stata ampiamente
chiamata in causa poco fa come giurista;
consenta a me, senza polemica, di .chiamarla
in causa come giuri sta in questo senso: oc-
corre che funzionino gli uffici legislativi del-
la ,Presidenza del Consiglio e dei ministeri.
Noi non possiamo più continuare col fatto
di avere delle leggi .che non reggono dal pun-
to di v~sta giuridico, dell',accorgel'ci dopo .che
si va .contro la Costituzione, della carenza di
un controllo sull'ordinamento. Evidentemen-
te abbiamo Ie nos,tlre responsabilità. Io ho
proposto in Senato di Clreare un ufficio le-

I gislativo particolare dell'As!semblea e maga-

ri dei due rami del Parlamento insieme, per
rispondel'e alle due esigen2je di .coerenza con
la Costituzione e di coerenza .con l'ordina-
mento che possiamo modificare, ma che non
possiamo nello stesso tempo voler continua-
re a modificare con la stessa norma. Però
occorre che da questo punto di vis,ta certe
carenze gravissime del Governo vengano su-
perate.

E vorrei sottolineare un'aLtra delle posi-
zioni nuove nella quale noi repubblicani COIl1-

.ti amo di fare in pieno il nostro dovere: quel-

la che riguarda i beni culturali. Nel suo di-
scorso, onorevole Moro, con precisione e con
finezza ella ha detto, salutando il repubblioa-
no Spadolini nuovo ministro, che a Jui viene
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affidato, COlO l'impegno di una immediata
normalizzazione legislativa, tanto urgente
quanto l'eccezionalità dell'esigenza richiede,
il compito di plresiedere ad un nuovo mini-
stero incentrato sulla gestione dei beni cul-

turali e sulla tutela deLl'ambiente.

Mi sia consentito dire che se gli echi po~

tessera rimanere consolidati nel tempo,
echeggerebbe qui anche la mia modesta vo-
ce, ma non soltanto la mi'a, circa i problemi
dello sfacelo dell'Itailia, dei centri storici cal-
pestati, dell'ambiente distl1Utto ed anche ~

vedo qui il senatore Ripamonti ~ della in-
capacità, non di persone ma di fatti, di co-
loro che si sono cimentati con questi proble-
mi e che non trovano nè lo strumento legi-
slativo nè lo strumento normativa per af-
frontarli. E la siltuazione peggi'Ora sempre.
Credo che questo sia un momento di obnu-
bilamento di noi italiani. Ed ora sta arrivan-
do anche il denaro arabo o di altri paesi per
speculazioni di ogni genere, dalle Terme di
Sciacca (pare 57 miliardi) all'isola di Pan-
telleria comprata in vasta milsura o all'isola
di Vulcano dove sono state concesse 87 li-
cenze edilizie in pochi giorni onde « Italia no-
stra » ha denunciato quel sindaco alla magi-
stratura per la concessione di licenze illegit-
time in assenza di piano regolavore.

Non entrerò nella casistica, però desidero
sottolineare che questo punto deve essere
realizzato. Se il suo governo potrà arrivare
alla costituzione del Minils'Ìero per i beni
culturali e l'ambiente, avrà dato, soprattutto
per lè Belle Arti e l'Antichità, un punto di
riferimento. I M~nisteri non sono i, toccasa-
na però una cosa è jJ settore della scuola,
altro è il settore dei beni culturali, :per non
panlare dell'ambiente. Comunque bisogna in-
tervenire. Sono stato in Corsica e ho visto
che ci considerano dei delinquenti per la
faccenda dei fanghi rossi che inquinavano
il mare e distJruggevano le possibilità di vita
sull'altra sponda. Mi pare pevtanto che aver
sottolineato questa esigenza sia tutt'altro che
insignifican te.

Quanto alla situazione economica condivi-
diamo la valutazione di alcuni settori priori-
tari come l'edilizia scolastica, i trasporti rur-

bani, gli ospedali, l'inoremento delle espor-
tazioni ed a questo scopo condividiamo una
revisione della politica del credito, non già
per allentare le difese (la politica del credi-
to e della restlfizione creditizia è sacrosanta
quando è fatta contro la speculazione e l'in-
flazione) ma per non scoraggiare i settori
produttivi.

Le do atto, onorevole Presidente del Con-
siglio, anche di non aver fatto il solito lun-
go discorso sul Mezzogiorno, che costituisce
una parte intrinseca di tutto il sistema na-
zionale. Però è una parte più debole, per cui,
sotto il profilo di certe incidenze fiscali e
di certe considerazioni sociali ~ si veda il

problema degli emigrati che tornano perchè
non trovano più lavoro ~ bisogna nel Mez-
zogiorno porre una particolare attenzione,
affinchè lo sviluppo che si è ottenuto e che
è merito della Repubblica non sia completa-
mente distrutto sotto i colpi di una congiun-

tura amaramente sfavor~vole. Ho finito.

Devo dire che ho ascoltato e riletto con
particolare attenzione il suo disoorso con la
cOlnsapevolezza che in esso 'Ogni parte abbia
una ragione ed un significato. Ma soprattut-
to l'ultima parte del suo dilscarso è quella
che veramente corrisponde allo spirito con
il quale noi pat,rioti repubblicani diamo una
mano ai colleghi della Democrazia cristÌia-
na. Diamo una mano, nelle posizioni diver-
se, ai colleghi sociaUsti e socialdemocratici
per portare a soluzione effettiva, con il voto
di fiducia, questa crisi di Governo e quindi
metterci a lavoro, perchè veramente la situa-
zione è, di OIrain ora, più grave.

Ella ha detto che si rivolge agli italiani ed
alle forze ed alle risorse degli itailiani; noi
repubblioani faremo il nostro dovere come
sempre l'abbiamo fatt'O. Il malessere profon-
do dell'Italia dovrà essere superato. Noi ne
abbiamo fiducia e non d rassegneremo a rin-
negare questa fiducia iill noi stessi e nel pae-
se fino all'ultimo e con ogni energia. (Vivi
applClusi dal centro-sinistra e dal centro.

e ongratulazioni).

,P RES I D E iN T E. È iscritto a par-

Jare il senatore Bartolomei. Ne ha facoltà.



Senato della Repubblica ~ 17383 ~ VI Legislatura

4 DICEMBRE 1974361a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

BAR T ,o iL ,o M E I. Signor Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onore~
voli colJeghi, nel discorso del presidente del
Consiglio onorevole Moro non mi ha col~
pita solo la completezza dell'esame, la va1i~
dità delle proposte, la sofferta passione ci~
vile dell'esposizione: quello che mi ha fatto
riflettere è stata la prospettiva nella quale
ha collocato la sua analisi e il suo appello
pieno di profonda passione civile ohe sem-
bra nascere dalla consapevolezza, non sol~
tanto di un difficile passaggio, ma del cam~
biamento che t<lilepassaggio comporta e del~
le implicazioni che esso coinvolge.

Io non starò qui a confermare il compor-
tamento sempre rigorosamente osservato
dalla Democrazia cristiana durante la crisi;
a rievocare precedenti e svolgimento di una
vicenda, nella quale non esiste nessupo esen~
te da particolari responsabilità.

L~ ,Democrazia cristiana, consapevole del
pericolo per la stessa democrazia di una
divaricazione definitiva tra due partiti che
rappresentano, si voglia o no, ~e componenti
storiche del socialismo italiano, non ha pro~
nunciato giudizi che alimentassero rotture,
ha evitato scontri ohe si potessero trasfor-
mare in fatti dirompenti.

E non solo, in uno spirito che non può
certo definirsi prepotente od egemonico, ha
accolto la rinuncia dell'incarico del suo se-
gretario politico ed ha esposto al rischio

dell'incerto un altro dei suoi uomini più
significativi come l'onorevole Moro, ma ave-
va, ed ha, proposto in positivo una serie di
indicazioni operative che erano state bene
accolte dai tre partiti che formavano la mag-
gioranza di centro-sinistra.

E tutto questo perchè ci sembrava l'unico
modo concreto per non compromettere la
prospettiva della ripresa di una collabora~
zione organica tra gli steslsi partiti che rap~
presenta la sola garanzia seria per scongiu~
rare il paventato rischio di elezioni antici-
pate; che costituisce un quadro politico equi-
librato nel quale la stessa .realtà sindacale
può trovare uno spazio di autonomia ed
inter,locutori validi nel quadro di un ruolo,
di una funzione che compete al sindacato
nella società moderna.

La proposta del bicolore Democrazia eri.-
stiana ~ Partito repubblicano, pertanto ~

una volta caduta la possibHità del quadri-
partito organico per il rifiuto del Partito so-
cialista, e quella del monocolore a maggio~
ranza precostitUlita del centl'O-sinistra per la
contrarietà deI Partito socialdemocratico ~

non è stata fatta perchè avesse in sè motivi
particolari, ma, intanto, per evitare che il Vila..
to di potere nel quale si trovava n paese si
allargasse al punto di sostanziare i pericoli
che certe psicosi hanno creato; di dilatare
nell'incertezza le certezze della violenza sca-
tenata e della delinquenza criminale.

Non è un fatto diequidistanza questo, col~
lega ZUlccalà, è la consapevoleza che, tal-
volta, le stesse masse lavoratrici sono state
indotte « a buscare ~l levante per lo ponen-
te » come quando nel '22 quelli che il Partito

I comunista odierno definisce senza più il di-
sprezzo di un tempo «vasti ceti popolari»
dettero al fascismo una fiducia in un certo
senso anche da sinistra, convinti che il pro~
blema fondamentale della nazione [asse al~
lora problema di ordine e di certezza. E fu
così che il movimento fascista, che aveva
in larga misura contribuito a creare il disor-
dine, a sv~1uppare la violenza, che aveva
incitato alla disobbedienza civile, che aveva
sollecitato la difesa privata davanti alle ina-
dempienze colpevoli della sicurezza pubbli-
ca, venne a fruire dell'invito popolare a met-
tere ordine; per cui quando, dopo due anni,
il delitto Matteotti dimostrò che la sua na-
tura non era affatto modificata era ormai
troppo tardi. Il cerchio era chiuso.

Noi sappiamo come la situazione oggi sia
profondamente diversa da allora, perchè il
tessuto democratico è fondato su una più
avvertita cosc:ienza del popolo, meno fra-
gile di quanto si voglia far credere. Nè de-
bole è la coscienza democratica delle nostre
forze armate e di quelle di polizia, quotidia~
namente esposte alI rischio di un servizio
gravoso, nè degli altri corpi separati dello
Stato. Non vorremmo però che involonta..
riamente si creassero occasioni per feno-
meni aberranti capaci di investire le stesse
masse popolari. Pertanto anche in riferimen-
to a farneticazioni inconsulte, accreditate
testè 'Pure in quest'Aula, ho il dovere di
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ohiedere esplicitamente al Governo e al Pre-
sident,e~del Consiglio come personale garan-
zia che esplichi le più ampie e sollecite inda-
gini, senza riserva alcuna, affinchè la vita
politica italiana venga liberata dalle tossine

di ipotesi avventate, formulate solo per
squallida e irresponsabile speculazione po-

litica.

Detto questo, sarebbe da chiedere ai se-
gnalatori di presUinti contrasti tra uomini
e governanti della DemOocrazia cristiana co-
me si spiega la dimissione di un presidente
del MSrI~Destra nazionale proprio perchè non
convinto della v,erginità missina nei colle-
gamenti con le trame terroristiche.

Qualcuno ha insinuato, anche durante que-
sto dibattito, che una istanza di rinnova-
mento emersa dal paese e portata avanti
dalla Democrazia cristiaha nella formazione
di struttura del Governo, attraverso una
rotazione di uomini, con coraggio, avrebbe
indebOolito aloune garanzie funziOonali o anti-
fasciste e democratiche. A parte il profondo
rispetto e.la stima che, a nome del Gruppo
senatoriale, esprimo a tutti i membri del
Governo in carica e, senza riserva alcuna, a
tutti quelli che ne sono usciti, devo fare
osservare che non sono iSolo gli uomini a
dare tali garanzie: è la iDemocrazia cristiana
nella sua interezza, per il suo passato, per
la sua ideologia che si esprime nel rifiuto
irrevocabile di tutti i fascismi, per la sua
azione di fondazione demOocratica del paese,
a garantire, per quanto è in suo potere, le
istituzioni r,eplibblicane da ogni insidia di
qualsiasi origine che in qualche modo ne
minaociasse l'esistenza.

Ma in momenti di scarsa credibilità della
politica nOon bastano solo le affermazioni.
Mi piace pertanto ricordare, come altra testi-
monianza di un impegno, che il Keynes, mi
pare, nel suo libro sulle conseguenze eco-
nomiche della pace dicesse che« il crollo
della moneta è il mezzo più sicuro per tra-
volg,ere l'ordine sociale ».

La storia fornisce molti esempi. Il nazi-
sma trovò alimento in una situazione di que-
sto genere e in Cile la stessa fine di Allende
fu preparata proprio da una inflazione disa-
strosa. Se la Democrazia cristiana pertanto

ha proposto 311Partito repubblicano una col-
laborazione organica preferendola al mono-
colore, se cioè si è rivolta a quel partito che,
oltre a rappresentare la componente più
squisitamente laica, aveva assunto negli ul-
timi anni posizioni critiche più marcate di
altri verso le gestioni ,economiche della no-
stra politica, lo ha fatto ndila logica di quella
priorità ohe in un momento di questo genere
hanno i problemi economici per la difesa
stessa di quelle conquiste fatte dai lavora-
tori anche in questi anni di proficue intese
fra Democrazia cristiana e mondo socialista.
E lo ha fatto perchè le istituzioni democra-
tiche si difendono restituendo loro, con l'ef-
ficacia della loro azione, la fiducia dei citta-
dini. Tutto ciò rientra nella logica di una
sua linea che peraltro smentisce la possi-
bilità di tentazioni ,integralistiche o di re-
gime attraverso la garanzia di un pluralismo
oulturale nei vertici stessi dove si esercita
il potere politico.

Forse la più lucida ed attuale intuizione
degasperiana fu che la politica democra-
tica non è solo società, è anche rapporto con
lo Stato e viceversa in quanto nello Stato
democratico il confronto tra le varie com-
ponenti ,storico-culturali non è egemonico o
sostitutivo: è dialettioo e compet,itivo nella
ricerca di obiettivi unitari.

Ma proprio nel momento in cui la Diemo.
crazia cristiana rifiuta una prospettiva ege-
manica, con altrettanto rigore essa riaffer-
ma la oonsapevolezza di un suo s\pazio e di

I un suo ruolo: uno spazio che si fonda nel ri-
spetto di un mandato elettorale che n par-
tito non intende disattendere; un ruolo che
viene da un patrimonio storico-culturale,
l'abbandono del quale costituirebbe la rinun-
cia del partito alla propria identità proprio
nel momento in cui l'interdassismo, il plu-
ralismo sociale, inteso come capacità di in-
terpretarè in senso responsabilizzante ceti
sociali e settori economici, che, per ammis-
sione degl.i stessi comunisti ogg.i sono indi-
spensabili allo sviluppo, v1ene riproposto
come obiettivo e come strumento all'interno
del paese.

Questo pluralismo dinamico, come con-
sapevolezza di tutte le componenti sociali di
costituire parte di un insieme rispetto ad un
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progetto di progresso e di rinnovamento
civile, è la sola alternativa reale alla abdi~
cazione fatalistica o storicistica delle forz,e
politiche. Sul piano operativo, come stru~
mento, esso vuoI dire ricognizione accurata
delle risorse e delle potenzialità esistenti e
decisione democratica della loro utiHzza~
zione che resta valida nella conferma di un
impegno solennemente assunto. In questo
senso questa praposta, la proposta della
Demacrazia cristiana, si saLda con i concetti
di partecipazione e responsabilità che tro~
vano la loro espressione modernamente ope-
rativa nell'azione programmatica. E l'azione
programmatica quando coinvolge nel rispet~
to degli accordi partners responsabili è la
sola metadologia capace di sottrarsi aHa
logica riduttiva del potere.

Da parte oomunista anche durante questo
dibaUito è stato riproposto il tema della
svolta politica come condizione per uscire
dalla crisi, di una svolta che sembrerebbe
comportare l'accettazione di una strategia
di breve e medio teumine capace di offrire
un orientamento, una via italiana di lotta
contro la crisi. Ora, in politica vi sono certa~
mente errori che si possono correggere in
rapido volgere di tempo; ma non così è per
queJli che, naiScendo da matrici, culturali e
ideologiohe non modificate, sono nel t1empo
più profondi ed ~ncisivi. Il Partito comunista
da più di venti anni non ha fatto nulla per
diffondere nel mondo operaio una conce-
zione della vita e della società meno mani~
chea, ma anzi ha favorito l'idea della vita
come scontro di classe e dello Stato come
passivo servitore di interessi padronali. Il
clima creato da questo martellamento ideo-
logico ha fatto sì che la protesta della fine
degli anni '60 trovasse un terreno di insolita
fecondità.

La realtà è che l'incapacità e la impossi~
bilità di una vera autonomia dalla centrale
tradizionale del potere sovietico ha vinco-
lato il IPartito comunista alla tattica della
doppia V'erità conducendolo, per esempio,
dopo la vicenda cecoslovacca, come ricor~
dava il senatore Saragat ieri, a vedere ri~
messa in discussione la prapria leadership
culturale nella sinistra, tanto da sollecitare
talune componenti del Partito socialista a

riproporI'e una loro egemonia dell'intero
schieramento operaio. Ma questo non ci ri.
guarda; riguarderà semmai colora che in
questo tipo di rapporto dovrebbero spiegar-
ci la nuova strategia del Partito comunista
italiano verso i ceti medi, la piocola bor-
ghesia, la piccola e media industria, im~
provvisament'e assolta dal peccato di trarre
il grosso dei propri profitti dal piccolo sfrut-
tamento, dall'essere infine il settore giudi-
cato fino a ieri meno avanzato del mondo
industriale e nel quale ,la classe opera'ia è
sen1<pre stata considerata più debole.

Nè ci dicano, come sosteneva Paul Golard
su {( Monde diplomatique }), che la condizione
dei paesi del COMECON sia diversa da quella
occidentale.

Dal 1955 ad oggi fasi di slancio e di con-
trazione si sono avvicendate con immediate
aperture ai pradotti e alle tecnologie occi-
dentali ad ogni curva depI1essiva. Golard
dimostra con dati cecoslovacohi e russi, con
gli esempi ungheresi e jugoslavi tra il 1970
e il 1973 che è inesatto parlare di capacità
amministrativa da parte dei paesIÌ del COME~
CON in materia di prezzi e di inflazione. Ed
allora quale alternativa seria è possibHe che
non sia un'intesa stabilizzante sì, ma di mero
potere, che nega partecipazione e responsa-
sabiHtà?

Se questo è vero, se ciaè il cosiddetto
sviluppo italiano, per una serie di fattori
legati ad un tipo della nostra crescita ~ che
è insieme quello di un tipo di borghesia
imprenditoriak, della storia della formazio-
ne del nostro Stato nazionale e della forma-
zione di un proletariato ruralte o conta-
dino ~~ ha trovato lo spazio per esplodere
soltanto nell'area della rilanciata democra-
zia di questo dopoguerra, allora dabbiamo
oggettivamente dire che il processo che si
cerca di aprire a. carico della iDemocrazia
cristiana non solo è sbagliato storicamente,
ma è anche un grosso errore politico, per~
chè rischia di portare il paese allo sbando.
E dico allo sbando, perchè nei quasi ses-
santa giorni di questa crisi che è stata La
più lunga del dopogUlerra !si è alimentata
nella pubblica opinione una psicologia nella
quale il t<Ìmore per la tenuta delle istituzioni
democratiche si ahernava a diagnosi impie-
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tose circa lo stato della Democrazia cristia-
na. Ma si dimentica appunto che quanto
maggiore è l'intlensità delle contraddizioni
nelle quah si esprime la crisi economica
e di identità, tanto più urgente è la necessità
di un asse portante capace di garantire al
sist'ema quel minimo di sicurezza che è il
solo !efficace se può assicurare l'avvenire ed
impedire che certe psicos'i si trasformino in
fatti destabilizzanti e disgregatori.

IPOCOmeno di due anni fa un noto giorna-
lista inglese aff'ermava « ohe una fredda valu-
tazione dei fatti della vita internazionale »

gli faoeva ipotizzare l'avvento di un'era nella
quale molti dei problemi attuali sarebbero
stati risolti. Era valutazione abbastanza dif-
fusa che una razionalizzazione t'ecnocratica
dei sistemi del mondo occidentale avrebbe
sciolto parecchi nodi delle singole realtà
~Giscard d'Estaing aveva impostato la sua
campagna presidenziale sulla possibilità di
uno sviluppo alla giapponese). Poi lo scena-
rio è cambiato. Improvvisamente l' « Econo-
mist» qualche settimana fa temeva che noi
« stessimo vivendo la fine di un' epoca rela-
tivamente ragionevole ddla storia ».

Ai conflitti int'ernazionali non ancora ri-
solti, tra cui quelli che a noi interessano più
da vicino del Medio Oriente e di Cipro, si
sommano oggi le acute incertezze del rap-
porto Russia~Cina. Al declino del multipola-
rismo che riconduce ad una ricostituzione
dei blocchi in un quadro di distensione sen-
za iHusioni, si sommano le difficoltà che si
frappongono alla ripr,esa di un discorso tra
Europa ed America, capace di sostituire la
rete dei contatti bilaterali. L'esplosione dei
costi delle materie prime ha approfondito l,e
divisioni esistenti nel t,erzo mondo. C'è chi
è diventato improvvisamente ricco e c'è chi
si è impoverito alla fame. Non solo, ma la
previsione di una crisi alimentare nel con-
tinente sudasiatico e in Africa, nei prossimi
anni, pone problemi di assistenza e di uma-
nità assieme a questioni gravi di equilibrio
politico. A colpo d'occhio pertanto la crisi
economica appare un fenomeno mondiale
che indipendentemente dai suoi fattori inne-
scanti ~ crisi energetica e delle materie
prime ~ rivela un'alterazione profonda dei
valori politici ed economici sui, quali si anco-

rava la stabilità dei più importanti paesi del~
l'Occidente.

La complesS\ità delle interdipendenze, la
nuova scala degli scambi e dei fenomeni, col-
legati alla dimensione multinazionale del
potere di akune forze, fanno sì che l,e .ten~
sioni emergano inizialmente alla superficie
soprattutto nelle zone più vulnerabili, [n
quelle piÙ deboli.

Affermare che l'Italia è una di queste zone
ViUol dire semplicemente constatare come
l'impatto con la realtà cui sopra accenna-
vamo appar,e aggravato da una serie di ten.
sioni aggiuntive, legate a strozzature e con-
traddizioni tradlizionali della nostra società,
alle quali sarà però necessario dedicare una
nuova attenzione critica. E dico una nuova
attenzione critica perchè francamente a noi
sembra che il disorientamento in cui si di-
battono le società industriali contemporanee
sia tanto piÙ profondo e complesso in quan-
to affonda le sue radici nella molteplicità di
tensioni culturala ed etico-politiche succe-
dute alla contestazione stessa degli anni
1968-1972.

Ed è proprio il quadro oulturale che de-
termina l'originalità, la gravità, la comples-
sità di una crisi succeduta all'onda lunga
dello sviluppo di questo dopoguerra.

Le difficoltà di governar,e la società ita~
liana vengono anche dallo sfilacciamento de-
gli originali impulsi contestatori.

Tanto la problematica che qualcuno ria,s-
sume nel tatticismo delle scelte di schiera-
mento parlamentare che la Democrazia cri-
stliana dovrebbe compiere quanto la stessa
« questione democristiana» o « la questione
comunista » ~ come oggi si dice ~ vanno
ricondotte a qualcosa di molto piÙ profondo
e radicale, qualcosa dhe sta nel punto in cui
è avvenuto !'impatto tra la protesta volta ad
un ripensamento dei fini della società indu-
striale e del modo di gestire in essa il po-
tere a tutti i livelli, ed una crisi, economica
che ha profondament,e colpito i modi dIivita
in cui si erano adagiati vasti strati di lavo-
ratori appartenenti alla fascia della piccola
borghesia, dell'artigianato, dell'impiego e
anche della cosiddetta aristocrazia operaia.
Se pertanto la necessità di rinunciare ad abi~
tudini che si erano consolidate durante il
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facile periodo dell' espansione tende a tra~
sformarsi di per sè in un giudizio negativo
nei confronti della stessa classe politica cihe
viene individuata, giustamente o ingiusta-
mente,. come la sola responsabile della ca-
duta, ciò è uno degli elementi di giudizio,
ma non il solo elemento di giudizio.

Già che ha caratterizzato la nostra cre-
scita come paese industriale è stato uno
sviluppo economico la cui rapidità ha fatto'
gridare al miracolo.

Ma è ora di ammettere che se questo tipo
di sviluppo così in ritardo con la storia non
av,esse investito il paese con tanta veemenza
forse avremmo perso l'autobus, forse non
saremmo arrivati all'appuntamento con gli
altri paesi più progrediti.

Ma un processo di tale rapidità necessa-
riamente tende ad essere tumultuoso e squi-
librato.

E una dirigenza politica che ha la sua legit-
timazione dal suffragio universale non ha
sempre nel rapido cambiamento gli stro-
menti per indirizzare questo sviluppo. E tarn-
to meno lo può quando, come la nostra, è
stata, lungo questi 25 anni, continuamente
accusata, non soltanto dai comunisti ma da
certi velleitarismi giacobini in ritardo, di
mire autoritarie ed egemoIiiche ogni volta
che ha tentato, non dico di risolvere, ma di
porre il problema di come rendere le capa-
oità operative dell'esecutivo omogenee con
la logica della razionalizzazione economica
e civile.

È a questo contesto che bisogna fare rife-
rimento per capire la risposta della Demo-
crazia cristiana come rifiuto di una scelta
di mero schieramento che s,i sarebbe ri,solta
in politica di rottura e di scontro. C'è quindi
in questa scelta una questione di consape-
vole responsabilità; responsabilità che nasce
dalla convinzione che la ristrettezza degli
spazii è oggi tale che la caduta di un Gabi-
netto potrebbe non comportare semplice-
mente la ricomposizione di un altro Gabi-
netto ma o soluzioni parlamentari tali da
emaJ:1ginare il nostro paese dal circuito inter-
nazionale o alternative ugualmente gravi.. Si
è parlato infatt<i di scioglimento anticipato
delle Camere, con insistenza, come fosse un
gioco semplice e non un estremo rimedio

esporre cinicamente il paese in difficoltà ad
una lunga paralisi, nell'incertezza di un ri-
sultato che ragionevolmente non ,cambie-
rebbe dn modo sostanziale gli schieramenti,
ma che aggraverebbe invece l'irrigidimento
delle posizioni politiche.

La Repubblica di Weimar preparò la sua
disfatta nell'abdicazione della classe diri-
gente ad una serie di consultazdoni straor-
dinarie.

Non basta dire che le elezioni non si vo-
gliono: l'unico modo per scongiurarle è fare
un governo. Ma non l'etichetta di un gover-
no, bensì un organismo che abbia una sua
effettiva capacità di operare, perchè mai
come ora ciò Slignifica necessità di, organiz-
zare la realtà economica in funzione di obiet-
tivi sociali e civili.

Se è infatti diffkile per una classe poli-
tica gUlidare una fase di crescita tumultuosa,
con ciò che essa comporta sul piano della
giustizia sociale e delle trasformazioni di
mentalità, forse ancora più importanti, non
è certo piÙ facile gestire una fase che ipo-
tizza nessuna crescita, perchè, oltre al resto,
quelle nisorse aggiunti ve, che ogni anno ci
consentivano di affrontare problemi e situa-
zioni, non esistono più, mentre in più esiste
la dimensione interna ed internazionale del-
l'inflazione.

L'inflazione: un fenomeno che corrompe,
perchè scoraggia l'impegno produttivo e ri-
duce lo stimolo della creatività imprendito-
riale a vantaggio della facile speculazione e
dell'investimento di rifugio, che sottraggono
alimento alla macchina della produzione e
dell' oocupazione.

È uno stato patologico che non rivela, per-
tanto, solo le difficoltà di un sistema econo-
mico, ma anche di società, di istituzioni pub-
bliche che non funzionano più perfettamen-
te. E in queste condizioni gli arbitraggi sem-
plici sono più difficili e certo insufficienti
a contenere e orientare spinte concorrenti
s'empre più dure.

In altri paesi dell'Occidente, come in In-
ghilterra e in Germania, talune tensioni sem-
brano attenuate dalla negoziazione sociale
di intese che sono peraltro sempre nivedibili
man mano che la situazione evo!lve.
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Da noi la contestazione appare talvolta
più radicale e in qualche caso, per ti settori
più intransigenti, va oltre la vicenda dei con-
tratti di lavoro per investire lo stesso si-
stema.

Non sono cose nuove. ni nuovo c'è che dal
1968 in poi" dal tempo della primavera rivo-
luzionaria dei giovani, noi siamo minacciati
da contraddizioni politiche più forti di
prima.

Come abbiamo reagito a questo diverso
porsi della realtà sociale in questi anni?
Questo è un punto di riflessione che investe
tutti i partiti di governo e di opposizione
perchè ognuno ha le sue responsabilità nel
sistema, anche se in modo diverso.

Dobbiamo avere il coraggio di riconoscere
che, indeboliti da attacchi più radicali, come
davanti al problema del potere, per esempio,
o più difficili da risolvere, come la condi-
zione del lavoro o della scuola, abbiamo
individuato, nell'intervento settoI1iale di soc-
corso o nell'incremento dei salari, un modo
per allentare la pressione, un mezzo di acco-
modamento, quindi, piuttosto che di solu-
zione.

.oggi l'inflazione, della quale certi fatti
costituiscono tal une delle componenti locali,
viene a porci davanti a questo pesante con- I

tenzioso. E la fattura non si paga solo con
una risposta di forma, incapace di misurar,si
sui risultati che la pubblica opinione oggi
ci chiede.

In questo consiste il drammatico onere
di certe decisioni ,e di certi atti che noi non
poss,iamo, per quanto ci riguarda, rinviare
semplicemente agli eventi di un destino ine-
luttabile, al cieco fato. E dico fato perchè
tra noi e la Grecia sono passati i secoli cri-
stiani, sono passate la lrivo1uzione ,f,rancese
e la rivoluzione di ottobre. Anche Sartre,
che cnistiano non è, mette in bocca ad un
Dio questo ammonimento rivolto ad un re:
«Noi siamo parenti: tutti e due facciamo
regnare l'ordine: tu in Argo ed io nell'Uni-
verso. Ma nei nostri cuori pesa lo stesso
segreto. Il segreto angoscioso degH dei e
dei re: il fatto che glli uomini sono liberi ».

E qui è il punto deUa nostra responsabi-
lità democratica, che potrebbe tradursi in
una imputazione storica se essa consistesse

nella rinunoia, nel lasciar correre, perchè la
superiorità del nostro sistema libero suri
regimi collettivistici ed autoritari non con-
siste affatto nell'esaltazione irrazionale dello
spontaneismo che rifiuta di uniformare i
comportamenti individuali ad una disciplina
collettiva: ad una scelta comunitaria. Sareb-
be .i:lsuicidio della comunittà. La sua supe-
niorità consiste nell'offrire ad ogni cittadino,
attraverso la dialettica della libera decisio-
ne, le motivazioni per volere dò che l'inte-
resse generale esige che esso voglia. Allora,
bisogna, prima di tutto, sapere ciò che è
giusto e possibile volere; poi, dame corag-
giosamente la motivazione; poi, comportarsi
coerentemente in conformità.

Su questo intreccio si giuocano i ruoli del
Governo, e nel Parlamento il rapporto tra
maggioranza ed opposizione. ~

Le motivazioni programmatiche sono per-
tanto lo sforzo per una risposta alla prima
istanza enunciata. iE, per noi, le diohiarazioni
del ,Presidente del Consiglio sono state una
risposta completa ed esauriente. Non en-
trerò nei particolari del programma esposto,
in quanto lo ha fatto, con particolare acume
e competenza, a nome del Gr:uppo, il collega
senatore De ,Ponti, che, qui ringrazio. A me
preme sottolineare la organica coerenza del-
la loro logica poHtica, perchè non esistono
aspetti economici ed aspetti politici. Gli
aspetti politici, economid e sociali non sono

,
altro che la sfaccettatura di una medesima
realtà da affrontare, per quanto è possibdle,
in modo globale. Tre esigenze, mi pare, con
particolare intensità, salgono dall'attesa po-
polare: i problemi della sicurezza individuale
e collettiva, anche nella loro espressione più
umana dell'ansia per i figli che stanno fuori
casa; il funzionamento efficace delle istitu-
zioni democratiche e degli organi dello Sta-
to; il problema del caro vita' e della difesa

del posto di lavoro, che investe tante persone.

Ed esse si collocano nel quadro del ripri-

stino di un severo costume politico. Ecco
quindi l'attesa per il Mezzogiorno, anche
come fatto del duaHsmo territoriale del si-
stema; o l'agricoltura come fatto di duali-
sma categoriale; o i problemi deWiiIl'dustIiia
con uno sguardo particolare all'impresa
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media e piccola, che noi non consideriamo
in termini di rottura del sistema e quindi
di cattura, come un certo convegno di Mi-
lano pare voglia ipotizzare, ma di distin-
zione ed integrazione di ruoli nella consape-
volezza che essa espr,ime le riserve di capa-
cità, di rischio e di creatività della società
italana e non solo, ma una parte cospicua
delìl'intera garanzia del posto di lavoro e del-
la occupazione. Tutto questo, in rapida sin-
tesi, ci pone davantJi la città nella quale
viviamo, l'ufficio o la fabbrica dove lavo-
riamo, la casa dove abitiamo, le condizioni
nelle quali si svolge la nostra vita, sulle
strade che ci conducono a:l mercato, ai luo-
ghi di svago, che ci pongono davanti alla
qualità della scuola per i nostri figli, del-
l'ospedale cui chiediamo ,soccorso, del tipo
di assistenza. Gli investimenti scolastici,
quelli per la sanità, queHi per ill territorio
hanno però un significato conareto, cioè
saranno realizzabili senza essere generatori
di inflazione, a condi~ione che si abbia la
forza di ridurre altri consumi. iDa qui, per-
tanto, emergono tre equilibri fondamentali
da ripristinare.

Il primo è quello della finanza pubblica,
di curi sono responsabi1li il potere centrale,
gli enti localri, queUi pubblici o a partecipa-
zione statale. Un equilibrio che, come è stat'O
giustamente detto investe le spese parassi-
tarie, gli sprechi, gli enti inutili, la produt-
tività dei serv,izi pubblici e la congruità del
loro equilibrio economico, [a lotta all'eva-
sione fiscale.

Il secondo è quello della bilanoia dei paga-
menti, il quale ci impone una riduzione delle
importazioni non necessarie; una politica
alimentare; una politica delle fonti energe-
tiche; interventi se!leUivi nel settore delle
produzioni destinate alle esportazioni, e, tra
queste, quella che vende all'estero il nostro
sole, cioè il turismo.

Il terzo equilibrio da ritrovare è nel rap-
porto tra produzione e consumi, cioè tra
richiesta e possibilità. È a questo punto che
si inserisce il discorso sulle «compatibi-
lità}}. Esso resta un discorso contabile,o
di pura manovra finanziaria e quindi re
cessivo, finchè non se ne acquisisce ill signi-
ficato politico di gestione complessiva del

sistema economico. Il problema delle « com-
patibilità }}, come metodo di azione politica,
in una prospettiva di seria programmazi'One,
diviene così un momento centrale, il 'banco
di prova dell'azione governativa in quanto
capace di fare uscire il paese dalla stretta;
di ridare efficacia all'azione dello Stato, re-
stituendogli anche quella dignità internazio-
nale della quale, oltre tutto, ha bisogno per
sopravvivere. Ma non solo per questo. La
rivoluzione delle materie prime ci fa chie-
dere infatti se, nel travaglio attuale, si tratta
semplricemente di passare da iUn equi:librio
economico fondato su bassi costi ad iUno
fondato su costi più alti o non invece se si
tratta di un cambiamento più radicale nel
complesso delle scelte e del sistema dei bi-
sogni.

Chi sost,iene l'ipotesi della continuità con-
sumistica dice che alla rarefazione delle ma-
terie prime naturali si può far fronte oggi
con i rispettivi surrogati, in quanto !'incre-
mento di costo dell prodotto naturale ha reso
conveniente la produzione del sostrituto ar-
tificiale.

Ma a parte la nube venefica dell'inquina-
mento, che non sarà sconfitta dallo spreco
improduttivo, peggio ancora se massificato,
dell'industria dell'antiquinamento, c'è un
altro problema.

Chi non avverte la necessità di proporsi,
almeno come riferimento, run assetto che pri-
vilegi suEa quantità consumistica alcuni va-
lori più con soni alla vita, sottovaluta le ten-
tazioni autarchico~nazionaliste strimolate dal-
la capricciosa distribuzione che la natura ha
operato delle risorse naturali; sottace la con-
dizione di privilegio dei paesi ad alta poten-
z,ialità tecnologica con le implicazioni poli-
tiche di ciò rispetto ai minori e dimentica
che di una materia prima non è possibile
creare il surrogato: lo spazio.

Probabilmente un altro dato del momento
che noi viviamo è la f,ine di un apologo so-
orat1oo: «se nonr:iconosaile 'leggi della po-
lis, esci dalla polis ». I pirati del mare, gli
esploratori dei nuovi continenti, gli uomini
della frontiera del West erano in parte uo-
mini che cercav.ano, in uno spazio vergine,
un proprio ordine, diverso da quello della
'lara polis.
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Ma nel momento in cui la espansione ubi~
quitaria degli uomini ha raggiunto gli orli
della scodella terrestre, la nuova frontiera
è in noi.

Non è più un fatto di spazio f,isico, ma
spirituale, sociale. Non è più geografia. È
qualcosa da costruire nella storia. L'idea
dell'Europa ritorna per questa strada, per~
tanto, come traguardo ideale e non soltanto
come oonvenienza suggerita dalla impossi~
bilità di uscire da soli dal IÌIl1l1lneI.Ma non
l'Europa rrè antiamericana nè antil1ussa au-
spicata da qualohe parte. Un'Europa neu-
trale, per essere credibile, dovrebbe essere in
grado di difendersi da sola ed essa, almeno
per ora, non lo è. Un'EurQpa che si senta
parte dell'occidente. \Fu l'alleanza atlantica
che creò la pace e Ie premesse della disten~
sione e fu invece J'allentamento di vlincoli
tra le due sponde dell'Atlantico che favorì
due tendenze involutive e reazionarie: le ten:-
tazioni isolazionistiche che sono fenomeni
di destra negli Stati Uniti, le tentaz,ioni na~
zionalistiche in Europa. L'isolazionismo
americano riporta nello scacchiere mondiale
i giochi internazionali ai meri equilibri di
forza del secolo XIX. !il nazionalismo che
frantuma ~Europa si chiamò De Gaulle ne-
gli anni '60, si chiama moneNzzazione poli-
tica della superiorità economica tedesca
negli anni '70.

Una Europa che si ,senta nell'occidente
non come zona di privilegio da difendere,
mortificando malthusianamente gMaltri, ma
co.me realtà da confrontare con gli altri, da
mettere al servizio di tutti, soprattutto dei
più deboli, per una crescita equilibrata dei
popoli in una corresponsabilità che per dI
mondo è la sola condizione della salvezza
della pace.

Per questi motivi, onorevoli colleghi, io
concludo ricordando a noi stessi prima di
tutto come questa dimensione ci ,imponga
una più puntuale iniziativa legislativa e ci
solleciti ad una più incisiva azione di con~
trollo e di sNmolo.

Non solo, ma se vogliamo evitare di rin-
chiuderci in una sorta di castello fatato che,
quale quello sognato daM'Ariosto, avendo
alle finestre gli specchi, al posto dei vetri,

ci isola in una fittizia realtà di pure imma~
gini riflesse, è necessario che il ruolo del
Parlamento, il nostro ruolo, si ravvivi e si
accresca.

Il paese che ci giudica e ci aspetta alla
prova esige questa nostra rinnovata fun~
zione di collegamento e di interpretazione di
certe esigenze.

Le diohiarazioni, il programma, la volontà
espressi dal presidente Moro in questo dibat-
tito danno una risposta. La collaborazione
per ora solo esterna, ma che auspichiamo
presto organica del iPiSI e del PiSOI al Go-
verno della Democrazia oristiana co.n HPar~
tito repubblicano sono una garanzia che ci
dà fiducia.

Nell'esprimere pertanto. all'onorevole Mo~
ro il nostro consenso, e nell'assicurare al
Governo da lui presieduto il nostro apporto
solidale e compatto, siamo guidati dal pro~
fondo convincimento che il popolo italiano è
pronto ad affro.ntare nuovi sacrifici, per
quanto gravi e dolorosi, alla condizione, pe~
rò, che illPa111amento sia garante dell'equa
ripartizione di essi e della loro effettiva uti-
lità per un migliore avvenire del paese. (Vivi
applausi dal centro e dal centro~sinistra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi al~
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scussione. Rinvio il seguito del dibattito alla
prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I iDE N T E. Invito ill senatore
Segretario a dare annunzio delle interroga~
zioni pervenute alla Presidenza.

T O R E L L I, Segretario:

VARALDO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per avere notiZJi'e airca l'aZJione svO'llta e quel~
la che ancora ~ntende svolgere per dalie
tranquiLLità aHa popolazione e peli:' perS'egui~
re i oolpevoli in riferimento ai l1ipetuti at~
tentati, di indubbia natura politdJca, verifì~
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catisi a Savona durante dil mese di novem-
bre 1974, attentati che hanno oolrpillto edifici
pubbliici, casle private, ,La ferrovia, ohe han-
no prodotlto il'esplosione di un'lauto nei pi'es~
sti deHa casel'ma deioaJrabiIT~eri dti Varazze
e che hanno causato, oltire ai danni, nume-
rosi feriti e, ipUl1t1roppo, anche un doloroso
decesso.

(3 - 1376)

ENDRICH. ~ Ai Ministri della difesa e
di grazia e giustizia. ~ Per sapere a che
punto sono gli studi per il rioI1dtinamento

~ in relazione all'art'ioalo 111 della Costi,tu~
zione ~ del Tribunale sup:remo militare e
per l'istituzione delle Corti d'appello mili-
ta:ri.

(3 ~ 1377)

MANENTE COMUNALE. ~ Al Ministro
delle poste e delle telecomunicazioni. ~
P:remesso:

ohe la stampa ha I1iportato con ampi
servizi a g:rossti HtO'Lila squal[ruda vicenda
citi :mgazze dai 12 ai 15 anni avviate a prati~
che erotiche, con accuse che rrigual'da'I1!Ooit~
tadini di ogni categoria di Casarlvelino (Sa-
l,erno );

ohe sui fatui esposlti aLl'autorità girudi~
ziaI1ia è in corso l'iSlt:ruttoria Donnal'e diret~
ta ad apprurI1alne la fondatezza 'e Le reJative
responsabi'lli tà;

che la stampa, in questri ultimi giorni,
ha dato not1izia di viaggi a Roma de[Je ra-
gazze inteI1eSisatle ,altle tristi loro disavven-
ture, allo scopo di essere inteQ'vIT:sltatedalla
RadioteleV'iSlione, che sa aippr'esterebbe a tra-
smettere un servizio,

si ohiede di conos,oeI1e se è vei'a l'inizia-
tiva ddrl'int,ervi'Srta I1a:diotelevisliva e, in oa-
so affermat1ivo, se il MinirStro non ritenga
di far sospendere il serviZ!io e ilia sua tra-
smissione, che algg['laveJ1ebberoil già diffuso
senso di smarI1imento nelU'oprinione pubblica
per ill verifioa>rsi di Da:tHaberranti che sono
oggetto diilsibruHoria giudiziaria e ohe, fino
rulle dSUll1Janze,destano sOllomorbosrità e non
oontI1ibu:iJScono a disisipare lo sgomento ge-
nerato dalla loro diffusione.

(3 - 1378)

BUCCINI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dell'interno. ~
P,remesso:

che, nei primi giorni di novembre 1974,
con improvviso provvedimento, fu disposta
ill trasferimento di tutti i componenti del
CommissaJ1Ìata di pubblica s:kurezza di Va-
sto, in pro:v.i.nda di Chieti;

che detto provvedimentO', le cui motiva.
zioni non apparivano chiare, è stato sospeso;

che l'epi:sodio denunziato fa seguilto a
molti altri, ,fra cui queHo dell'8 ottobre scor-
so, aUol'chè venne trasfeJ1Ìto a Roma, a rcau-
sa delle agitazioni per le oooupazioni delle
case popolari di San Basilio, il 7° battaglio-
ne mobile di Senigallia, con le conseguenze
denurndate dalla stampa;

che, da Itempo, ,]1 mensi:le « Ordine pub-
bHco »J1Ìvendirca, per gli appartenenti alla
polizia, dignità e trattamento da uomini nel-
l'esercizio del Iloro davere,~

l'interroganlte chiede~ di conoscere:
1) le valutazioni e le determinazioni in

ordine agli episodirircordati;
2) se non si ravvisi la necessità di una

sostanziale rris1JI1utturazione delle forze di
polizia, per adeguarIe alle esigen~e della mo~
dema società e garantire ai suoi componen-
ti, sotto l'aspetto mat,el'iaile e mormile, una
digniltà di uomini.dttadini.

(3 . 1379)

BUCCINI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

In riferimento:
alle notizi,e appar,se in questi giorni sul.

la stampa in merito al rinvenimento di 200
cande]otltli di dinamite e 1.000 detonatorri sul-
la strada provincia:le Roocaraso-Pietransieri,
irn provincia dell'Aqui,la, effetrtuato nel qua-
dro di operazioni di prevenzione esegiU.Ì1ve
dalle forze dell'ordine;

al rinvenimento di materiale similare
avvenuto, alcuni mesi or sono, nella zona di
Cagnano-Amiterno (L'Aquila) ed alle segna-
lazioni di campeggi paramirlita:ri di organiz-
zazioni di estrema destra sui monti circo-
stanti Roocaraso,

l'interrogante chiede di conoscere:
1) le lrisultanze delle indagini;
2) J'individuazione delle responsabilità;
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3) le determinazioni sulle ulteriori azio~
ni di prevenzione per stroncare, nel quadro
più generale delle iniziative da intraprende~
re nel Paese, i tentativi di sovversione delle
istituzioni democratiche.

(3 ~ 1380)

BUCCINI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri delle finanze e del
commercio con l'estero. ~ Premesso:

che la normativa doganaJle di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 23 gen-
naio 1973, n. 43, è, in larga parte, la lette-
rale I1ipetizione di norme già contenute neHa
legge autarchica del 1940 e che, fra l'altro,
manca tutta la parte riguardante la normati-
va penale doganale;

che, nel 1974, è ancora in vigore il rego-
lamento doganale approvato con regio de~
creta 13 febbraio 1896, n. 65, causa di insuffi-
cienze amministrative e di inutili adempi-
menti, aggravati da un assurdo accentramen-
to burocratico, ostacolo primario alla crea-
zione di una moderna organizzazione doga-
nale;

che quanto lamentato provoca, a carico
del Paese, un alto prezzo in termini econo-
mici, mentre i consumatori subiscono inu-
tili costi aggiuntivi sui valori delle merci,

l'in:terrogante chiede di conoscere:
1) se non ravvisino l'urgenza di provve-

dere alla sostituzione del regolamento doga-
nale del 13 febbraio 1896, n. 65;

2) se, per rendere più moderna, agibile
e meno costosa l'organizzazione del settore,
non ravvisino la necessità di predisporre, fra
l'altro, norme dirette:

a) ad affidare all'Ufficio legislativo del Mi.-
nisteroddle finanze il compito di <ridurre
e coordinare l'enorme numero di circolari
doganali, causa frequente di disfunzioni am-
minàstrative;

b) ad affidare concretamente ai funziona-
ri doganali la necessaria responsabile auto-
nomia decisionale.

(3 - 1381)

FERRALASCO. ~ Al Ministro della sanità.
~ Con il decreto~legge 8 ~uglio 1974, nume-
ro 264 (aJ:1ticolo 9). il prontuario terapeuti-
co per l'assisltenza farmaceutica dell'INAM è

stato esteso a enti, casse mutue, anche azien~
dali, e gestioni di assistenza malattia. Poi~
ohè molti di questi enti erogano i fannad
senza limitazione o con criteri più larghi del~
l'INAM, il provvedimento ha compo!I'tato in
pratica una riduzione di diritto acquisito per
i loro assisltiti.

In particolare, la limitazione appare gra-
ve dal punto di vista medico se si considera
che l'INAM esclude dall'assistenza interi set~
tori farmaceutki specialis1tici, quali psico~
farmaci e farmaci antitubel1colari, e ciò mal~
grado la sentenza della Corte di cassazione
del 7 luglio 1972 (sez. II, n. 2283), che reci~
ta {( . .. ill dkitto dell'rassicUiI1ato, infatti, ad
avere un'assistenza farmaceutica adeguata
ed efHcace non può essere menomato da di~
spos:ilzioni interne dell'INAM, il quale può
bensì emanare norme intese ad organizza-
re i servizi assistenzi3Jli 'sul piano tecnico e
amministrativo, e determinare i farmaci di
cui sia consentita per le singole malattie la
somministrazione gratuita, ma non può vio~
lare nell'esercizio di tale suo potere orga-
nizzativo .n dirHto dell'assioUlrato ad un'ade-
guata assistenza... ».

Poichè il citato decreto stabilisce, con lo
stesso aI1ticolo 9, l'obhligo per il Ministro di
rivedere, entro il 31 dicembre 1974, il pron-
tU3Jrio terapeutico, S1 chiede di sapere, con
cortese sOllledtudine, a quale punto si tro~
va la rrev:isione del prontuario stesso e se
nella sua stesura si è tenuto conto deHa ne-
cessità di coprire con efficacia tutti i setto-
ri terapeutici.

(3 . 1382)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PORRO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. ~ Per conosoer<e le
ragioni sUl1lequali è fondata ~'a~ione della
Pubblica Amministrazione (sia dello Stato
che degli Enui pubbLioi para:statarli) cancer-
nent'e l'applicazione de1le norme contenute
nella nuova ,legge sulla riforma fiscale, la
quarle sottopone a gravame tributario, a par-



Senato della Repubblica ~ 17393 ~ VI Legislatura

4 DICEMBRE 197436P SEDUTA ASSEMBLEA - REsacaNTa STENaGRAFICa

tir,e dalla gennaiO' 1974, anohe i mdditi mi-
nimi derivanti da penslioni liqUlidate dal-
l'INPS a calI1ica de1l'asSlioufazianeg!enerall1e
O'bbliigatO'ria, sebbene detti redditi (di qual-
siasi importa) abbianO' sempre fruita di
esenzione dall'imposta a te11mini dell'arti-
00'10 126 deHa ,legge 40ttO'bl'e 1935, n. 1827.

Oltre 'ai (t1edditi de11ivanti da pensiani, dal-
la stessa data vengonO' assaggettati a gra-
vamefiscal<e anche i Iredditi derival1ltiai pen-
siO'nati della Stata dalla vace « indennità in-
tegrativa speoiaIe)}, istituita ODn la legge
27 maggio. 1958, n. 324, la qua l,e stabilisoe,
pemltI'a, che detta lindennità « è esente da
ritenute erariali e nan oonoarre a formare
il redditO' camplessivo ai fini delll'impO'sta
complemental1e )}.

Nell'una e nell'al,tlrD dei casi sopra accen-
nati, gli argani della Pubblica Amministra-
ziane sembra abbianO' lignomta campleta-
mente il oontenuta dell'a1rtlicala 15 della leg-
ge 9 attabre 1971, n. 825, il qualle di,spane
testualmente ohe il « Governa del,la Repub-
blica, nell'eserci:z;ia della delega, emanerà le
dispasiziani transitO'I1ie 'e di 'attuaziane e
quelle necessarie per il caordinamenta delle
rMorme dell slistema t~ibutaJI1ia p11eviste dal-
la presente Jegge eon le altre leggi della
Stata. SarannO' determinatle le cDnrnizioni, le
modalità e i Hmiti lin cUlii saggetti, che alla
data di entrata in vigoI1e dei deoreti delega-
ti fI1.1!iscanadi esenz1iani, agevOilaz,iani o re-
gimi sostitutivi in re1a21iane a tributi abaliti,
sarannO' ammessi in via transitO'ria a farli
valere in sede di Mquidaziane e di pagamentO'
dei nuavi tributi)}.

In relazione al secondo capaverso della
presentle 'interraga21ione, risulta aH'interro-
gante che l'IstitutO' nazianale della previ-
denza sociaile, avendO' proceduta al paga-
mentO' delil'indennità inN:Jgrativa speciale a
favare di alcuni dipendenti invalidi per servi-
z,ia, ha appHcata sulle samme camisposte
a tale titolO' una ritenuta erar;iale di circa
il 30 per centO', pur essendO', dette somme,
davute per i,l pemoda 1967-1971, dumnte il
quale nan è mai venuta mena ,la disciplina
de1l':esenZJiane di oui ana legge 27 maggiO'
1958, n. 324.

Ove si cons\ide<ri che detti dipendenti del-
l'INPS nan sona riusoiti ad attenere giusti-

zia da parte dell'organO' giurisdizionall<e adi-
ta, malgradO' sianO' trascoI1si ben 7 anni dalla
data d'linizio deLl:a p:mcedura, e neLl'ipotesi
che le Pubblkhe AmminiSitiI'azioni di cui in
premessa abbianO' disattesO' le disposizioni
contenute nel1'artiodla 15 del1aricDrdata
l,egge n. 825, l'ingiuS't,izia che ne deviva a
caI1ioa dei pensionati ed a ca11i<oO'dei sag-.
getti ,jr]Jteressat,i al problema dell'indennità
integrativa specialle appare gravissima e pa-
lese e va, pertantO', rimassa.

(4 - 3767)

PISCITELLO, COLAIANNI. ~ Ai Ministri
del lavara e della previdenza saciale e del-
l'industria, del cammercia e dell'artigianatO'
ed al Ministro per gli interventi straardinari
nel Mezzagiarna. ~ Per conoscere i :loro in-
tendimenti CÌir;ca la gravissima decisiane,
adattata dalla sadetà ({Etermit)} siciliana di
Targia (Siracusa), di proce;dere al ilicenzia-
menta dei suai 140 dipendenti.

Tale decisiane, presa unilateralmente dal-
l'azienqa, in aperta sfida alla Federaziane
unitaria provinciale CGIL"CISL-UIL ed all'in-
tera opiniane pubblica siracusana, appare in-
comprensibi1le e provDcataria se si canside-
ra che la sDcietà ha benefidata di lauti fi-
nanziamenti agevalati per ristrutturazione
aziendale.

I dipendenti di detta azienda, casì dura-
mente colpiti nel lorO' diriltta al lavara, re-
spingendO' la pretesa padranale di riversare
su di 'loro gli er,rori campiuti nella condu-
zione aziendale circa indirizzi e scelte pra-
duttive, hannO' decisa di ({presidiaTe)} la
lara fabbrica, sorretti dalla salidarietà una-
nime delle arganizzaziani sindacali e di tutti
i lavoratori della pravincia.

Gli interroganti, interpretandO' le salleci-
tazioni dei sindacati e dell'opiniane pubbli-
ca, reclamanO':

1) una Irigorosa .inchiesta sugli enarmi
prafitti per;cepiti dalla « Eternit)} siciliana
in questi ultimi anni di baam .edilizia e su-
gH impegni di occupaziane da essa assunti
con gli Enti pubbliciregianali e nazianali
che le hannO' cancessa i finanziamenti;

2) un interven:tarigarosa e tempestivo
di tutte lIe autor.ittà campetenti per scongiu-
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rare un così duro colpo all'ooaupazione ope~
l'aia, in una provincia già investita dalla di-
soocupazione e minacci3lta da altri massioci
licenziamenti, mentre gHimpegni di investi-
mento, pubblicamente contrattati e definiti,
di certi gruppi 1ndustriali ~ come la « Mon-
tedison» per lo stabilimento di Pniolo ~

vengono ancora disattesi e si lasciano impu-
nemente sUttare da molti mesi nell'indiffe~
renza delle autori,tà governative.

(4 -3768)

PISCITELLO. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per conoscere le ragioni per'

aui da circa due anni la Pretura di Avola
(Si'J1a!ausa),città di 30.000 abitanti ed impOlr-
tante oentlro largI1irco~oe commeroiM<e, s1a ri~
masta priva del titdlare, con gravli conse-
guenze per l'amministrazione deLla giustizia.

L'intel1rogarnte ohiede di saperre se si ri-
tenga dii eliiminarre finalmente t,de carenza,
consider3lta giusltamente intolleI'ahi'le dal
Consiglio oomunale, dall'Ordine degli avvo-
oati e dai1l'intrera cittadinanza.

(4 - 3769)

COLAJANNI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se è a conoscenza
della motivazione della prima Sezione del
Consiglio superior,e della pubblica istruzio-
ne nell'esprimere pamre contrario all'istitu~
zione di una cattedra di topografia urbana
presso Ila facoltà di ,ingegneria dell'Universi-
tà di Pa:lermo.

Secondo la Sezione, infatti, le materie a
contenuto « quasi esclusivamente culturale»
sarebbero aocoglibili « tutt'al più in una fa-
coltà di architettura ». L'intenrogante è con~
vinto della necessità della concretezza degli
studi di ingegneda; non sarebbe però contra-
:dJO a qualche modesta apertura verso la
oultura, che il Consiglio superiore sembra ri~
tenere ,appannaggio, sia pure con qualchè
cautela, degli architetti.

L'intenrogante sente di dover esprimere
la sua contrita mortificazione per l'opinione
che ,il Consiglio superiore ha degli ingegneri,
confermata dal giudizio, espresso nella stes~
sa delibera del 12 giugno 1974, secondo cui
gli alHevi ingegneri non sarebbero in grado

di :6requentare un corso di 'trasmissione del
calore per insuffioienza di: preparazione di
base, e peJ:1ciòteme che, p'IiÌ!mao poi, anche
la fisica matematka venga considerata ec~
cessivamente aperta verso la cultura.

(4 ~ 3770)

COLAJANNI. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ Per conoscere se è al cor-
rente del comportamento abituale del presi~
de e del vice preside dell'istÌituto magistrale
« Dante Aligrueri » di Gela nei confronti de-
gli studenti.

Ad esempio, risulta all'lirnterrogamte che,
di recente, dopo ohe il compolJ:1tamento par-
ticolarmente intollerant'e della direzione ha
provocato la legittima e pienamente corretta
reazione degH sltudenti della dasse IV-B, si
è opposta ad essi un'ingiusti£kata e spropo-
sitata minaocia di rappresaglie. In tale oc~
casione, il vice preside mon ha esi,tato ad as-
sumere funzioni che di solito spettano alla
forza pubblica, aUontanando matedalmente
a forza dall'istituto ,l'allieva Arezzi Rosa,
mentre il preside ha provveduto~ a sequestra-
re gli allievi all'interna dell'irsltituto durante
l'orario di ricreaziorne.

L'intenrogante chiede di conoscere il giu~
dizio del Ministro su tale comportamento.

(4 -3771)

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 5 dicembre 1974

P RES I D E N T E . Il Senato tOiI1Ilerà

a riunirsi in seduta pubblica domani, giove-
dì 5 dicembre, alle ore 11, con il seguente
ordine del giorno:

Seguito della disoussione sulle comunicazio~
ni del Governo.

La seduta è tolta (ol'e 14).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




